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Illml,  ed  Eccelfi  Signori . 


S  Otto    omhraVoflra  lìlmì  ^ed 

Eccelfi  S^gyiorì  y  com^arìjce  nelle 

fuhbllche  Scene  queftogìocojo  Dram^ 

ma  ,  che  dì  condecorare  in  quella 

miglior  guì fa  ,  che  le  for%e  noftre 

confentono  ahbiam  no]  procurato . 

A  2  M^i 


Mdi  pero  ,  lo  fappìam  ^  farà  egli 
tale  ,  cioè  fuffldente  tefììmonìania 
renda  dì  quell*  ojJe^Mio  ^  cioè  atrìl?M^ 
tarnje'  O  ci  conduce  .  Echi  tra  relè-- 
nja%ìone  del  grado  ,  e  de^  meriti  Vo^ 
[iri  y  e  la  baffei^  di  tale  ojferra 
oferehbe  .  parlare  di  proporT^on  ? 
Z)'  mp*  e  y  che  la  bonth  Voflra  or  ji 
dìfl  ngua  ,  e  dalT  un  canto  dfjcen^ 
dendo  ad  accettare  il  dono  ,  dali* 
altro  del  favor  njoflro  T  offerta 
graziando  j  quella  illuftriate  ^  e 
r  aniryio  nojiro  ricrear  vogliate  ,  ed 
erigere  a  più  belle  fperan^e .  De^ 
gnatevi  filimi ,  ed Eccelfi Signori , 
a  prieghi .  che  ve  ne  facciamo  nell^ 
atto  di  umilijfimament e  dedicarci . 

Di  Voi  II  Imi ,  ed  Eccel fi  Signori . 

Bologna  7/  primi  Novembre  1777. 

VmlUfs*  3  Devoti fs»  ,  O/fequloJifs,  Servidori 
QV  ^mprefar j  • 

PER- 


PERSONAGGI. 


Tri  ma  Buffa  • 
GIANNINA  Figlia  di  Cecchino  promefla 
in  Moglie  a  Tognino  . 
Signora  Co/lanza  Baglioni . 

Seconda  Buffa  • 

OLIVETTA  Moglie  di  Narduccio  : 
Signora  Francefca  Gafperini . 

Ter':(a  Buffa  . 

SANDRINA  Sorella  di  Mengonc 

S'ignora  Maria  Lecchini . 
Trtm»  Buffo  caricato  . 


CECCGINO  Depu 
tato  di  mezzo  del- 
la Comunità  . 
Signor  Agoftino 
Liparini . 


TOGNINO  latera- 
le della  Comuni- 
tà • 

Signor  Giufeppc 
CoTmi . 


Trimì  Buffi  di  we^^c^o  carattere 
vicenda  . 


MARCHESE  RO- 
BERTO Feuda- 
tario   di  Cartel 
Formicolone  . 
Signor  Profpero 
Braghetti . 


NARDUCCIO  Sin. 
dico  ,  e  laterale 
finiftro . 

Signor  Francefco 
Grefpi . 


MENGONE  laterale^  della  Comunità  . 
Signor  N.  N- 

Villani  Servienti  della  Comunità . 

La  Mufica  è  del  celebre  Signor  Maeftro 
Giuieppe  Sarti  Faentino. 


A  5 


LI 


LI  BALLI 

Sono     invenzione ,  e  dire^J^one  del 
Signor  Gaetano  Taccini  efeguiti 
dalli  feguenti  • 

Signor  Gaetano  Pac-  |  Signora  Marianna 
Cini  fuddetto  .       {     Faccini . 

Signor  Pietro   Da-  |  Signora  Anna  Ga- 
nunzio  .  l    buti . 

Sig. Antonio  Signora  AfTunta  Sig.Giacomo 
Majoli .         Bettini .  Oftici . 

F  I  G  V  \  a  v^r  I . 

Signora  Anna  Sig.  Nicola  Signora  Anna 
Bettini .        Parigini .       Paniti . 

Signor  Michele  Ghe- 1  Signora  Marianna 
dini .  »       VenturoJi . 


Il  Veftiario  è  d'  invenzione  dejla 
Signora  Emilia  Ricci  di 
Venezia  • 


MUTAZIONI^ 
DI  SCENE. 

NEIL'  ATTO  PRIMO  • 
Sala  della  Comunità  adorna  di  Quadri 
antichi  con  Ritratti  in  Abito  nero  , 
Colaro  5  e  Parucca,  Tavolini  rozzi; 
Sedie  di  appoggio  alT  antica. 
Piazza  del  Cartello,  con  varie  Botteghe 
di  legno  difpofte  per  il  Mercato  .  Con- 
tadini con  Certi  di  Comfmeftibili  da^ 
vendere . 

Camera  del  Marchefecon  Canapè. 

NEIL'  ATTO  SECONDO . 

Camera  della  Comunità  come  prima  ^ 

Veduta  di  Campagna  ,  con  Monte  prati- 
cabile. In  cima  di  effo  il  Cafino  di 
Giannina  ,  lateralmente  le  Cafe  di  Oli- 
vetta ,  e  di  Sandrina  5  Alberi  ec. 

Camera  ruftica  con  due  Cantonali  pra- 
ticabili, Sedie  ruftiche. 

Bofco . 

Veduta  del  Cafino  di  Giannina  com^ 
avanti .  Notte . 

NELL'  ATTO  TERZO . 
Sala  nel  Palazzo  del  Marchefe  . 
^     ■  A  4         ^  TilO- 


PROTESTA. 


TUtto  ciò  5  che  non  è  conforme  ai 
veri  fentimenti  della  Santa  Roma- 
na Chiefa  Cattolica  ,  è  folo  puro 
fcherzo  di  Poesìa  ,  e  non  fentimcnto 
deir  Autore,  che  fi  dichiara  vero 
Cattolico 

Vìdlt  D.VhilippHs  M.  Tojellus  Clericus  T{e^ 
gularisSanàt  T^auUi^  inEcclefia  Me- 
tropolitana Bononia  Vanitentiarius  prò 
Illmo^  &  J\rho  Domino  D.  Andrea  Joan- 
netto  Ord.  S.  Benedi£li  Congrega  CamaU 
duLEpifcopo  Himerienfi  ^atque  ^Ychie^- 
pifc.Bononicz  in  Spirit.y&Tempor.^d-: 
miniftratore» 

Die  i6.  OSlohrìs  1777» 

Imprimatur  . 

F.  C  D.  Bandiera  Vicarìus  Ceneralis  San^ 
£li  OfficilBononi(^e. 


AT 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  della  Comunità  adorna  di  Quadri  an- 
tichi con  Ritratti  in  abito  nero  ^  Colare  , 
e  Pariicca  ,  Tavolini  rozzi:  Sedie  d'ap- 
poggio all'  antica  • 

Cecchino  y  e  Narduccio  y  che  pafj^e^gtam . 
Diverfi  Contadini  ,  poi  Men^one  ^ 
e  Tornino  « 

Cec.  TI  '  Di  già  forta  1'  Aurora  , 
E  a  me  tocca  d'  afpettar  • 

Nar.      Non  è  poi  sì  di  buon'  ora  , 
E  più  poco  han  da  tardar  • 

Cec»       Son  pur  Afini  ignoranti  : 
Io  5  che  f  ono  il  Deputato  j 
Io  voglio  efièr  rifpettato 
Per  if  grado  ,  e  per  1'  età  . 
)  Ne  fi  vedon  comparire  : 
)  M' abbandona  la  pazienza  « 

'4  1      ;  E'  una  cofa  da  morire  , , 

)  E'  una  fpezie  d' infolenza  . .  i 
)  Zitto  ,  zitto  3  eccoli  quà  • 

^^^'\z  Ri"^^^^^^^  ^^^^  Signori  ^ 

Togn*).  entrando  s' inchinano  con  caricati 

Cec.       Ben  levati  Padroni  miei  !   ironico  . 

Nard*)    C,os\  prefto  i  Tuoi  favor  con  ironìa  ^ 

Cec.   )    Di  goder  io  non  credei  • 

MeìH     Signor  Sindico  perdoni  • 

A  5  To^n^ 


to        -  ATTO 

Ta^n^      Mi  perdoni  il  Deputato  » 
Ce^»       Io  non  vò  perdere  il  fiato  , 
Perchè  troppo  ho  da  parlar  * 
)  Su  fediamo  in  compagnia  j 
Tutti      )  Il  fuo  grado  ogn'  un  ibftengà  ^ 
a  4      )  E  perdon  ciafcun  ottenga  y 
)  E  detelti  il  fuo  fallar  . 
)  fiedono  con  caricatura  » 

Cec.  Già  che  fiamo  raccolti ,  e  che  fi  deve 
Parlar  di  cofe  pubbliche  ,  e  private  ? 
Le  mie  giufte  doglianze  or  afcoltate  . 
Von'ei  iaper  fe  merita  ri  {petto 
Un  Uom  della  mia  età;  del  mio  colpetto  { 

in  colera  . 

Meng»  E  di  che  vi  lagnate  ? 

ìslard.  Si  lagna  ,  ed  a  ragione  y  • 
Che  lenza  difcrezione  ^  ^~  - 

Fate  attender  un'ora  il  Deputato . 

f  f    Tacete  vai  ^  che  ancor  non  ho  parlato  . 

a  Na^rd*- 

Sò  che  tanti  fudori  ^ 
Tanta  fatica  ho  tatto  ad  ottenere 
Un  grado  così  illuftre  ,  ed  onorato  .  . . 
Mens»  Si  dice  ,  che  il  Marchese  lia  arrivata  ; 

€ec.  Afini  quanti  fiete  > 
Non  volete  afcoltar  quel  >  che  vi  dico  ? 

irato  ^ 

ÌÀeng.  Parlate  pur» 

To^n>  Io  v'^arcoltavo  amico  r 

J^ar.  Perdere  la  pazienza  or  mi  fanno,  a  Cec. 

CfiT.  Che  VI  venga  la  rogna  ^  ed  il  malanno  » 

Non  volete  afcoltar  ? 
1%/^-  Io  già  Y'  alcQteg, 


PRIMO;  li 

Men*  (  Gli  fi  vede  il  furor  ,  e  l'ira  in  volto») 

Cec.  Quefta  mattina  erafi  dettinato 
Di  trattar  delle  cofe  più  importanti: 
Per  qiiefto  di  buon'  ora  io  mi  levai . .  • . 

Togn.  Il  Vino  larà  buono  ?       4  Men^ 

Men,  Egli  è  perfetto* 

Cec.  Mi  pare  un'  infolenza  ; 
E  le  voi  non  tacete  > 
Chi  fia  Cecchin  j  birbanti,  lo  vedrete  • 

Men^,  Disgrazia  perdonate. 

To^n»  Scufa  Vi  chiedo  anch' io  • 

Cec.  Più  rifpetto  fi  vuole  ad  un  par  mio  • 

Ji  pone  in^Vitvhk^fpìit^  ,  e  fegue  • 
E'  arrivato  il  Marchei'e  y  e  a  noi  conviene 
Fargli  onori  dovuti  ad  un  Padrone 
Per  ottener  da  lui  la  protezione  . 
E'  noftro  Feudatario  , 
E  la  Comunità  y  di  cui  io  fono 
Deputato,  ed  infiem Legislatore  , 
Deve  ad  un  fuo  Padrone  ufar  rifpetto  > 
E  chiedere  da  lui  grazia  ,  ed  aftbtto  , 
A  me  tocca  di  farli  il  complimento  ; 
E  fon  due  mefi  e  più  ,  che  notte  ,  e  giorno 
Sudo  ,  veglio  ,m'  affanno  ad  impararlo  : 
Altin  ci  Ioli  riufcito  y 
E  con  gran  meraviglia 
Farò  inarcar  per  lo  ftupor  le  ciglia  - 

Meng.  (  Che  tefta  prodigiofa  I  ) 

To^n.  (  Che  nobile  intelletto  !  ) 

Cec.  Nulla  mi  reità  a  dir  i  Amici  ,  ho  detto  * 
fi  (tlzjt  y  e  così  tutti  :  con  carica  tur Oi 
fi /aiutano  y  e  tornano  a  federe  « 

Kard.  lo  y  che  Sindico  Iona ,  a  me  conviene 
Suggerii^  cpakbe  mezzo 

A  6  Ac-. 


Il  ATTO 

Acciò  pofla  conofcere  il  Marchefe 
Qiiale  rtima  ha  per  lui  tutto  il  Paefe  « 
Ci  vogliono  regalli ,  e  faporiti . 

Togn.  Dice  bene  :  Regalli . 

Meng.  Di  Salami  j  Prefciutti ,  e  Mortadelle  * 

Nard^  Andrò  io  a  prefentarli  . 

Cec.  Oibò  :  ciò  non  conviene  y 
Avvilirfì  così  non  irta  bene  . 
Andran  le  noftre  Donne  a  prefentarli  ► 
E  Giannina  mia  Figlia  j 
Che  fcmbra  fìa  nata  Dottorefla  , 
Le  farà  il  complimento  .  Ella  ha  ftudiato 
II  Levante  ,  il  Pónente  ,  e  Tramontana  f 
E  per  fuo  grande  onor  ,  per  mia  fortuna 
Sa  5  quando  il  Tondo  fuo  faccia  la  Luna  *■ 

Nard.  E  Olivetta  mia  moglie . .  - 

Cec.  Oh  non  v'  è  paragone        con  /degno  l 

Nard.  E'  Maeftra  di  crufca  -       alterato  * 

Cec.  (  Oh  quefta  sì  eh'  è  bella  !    ridendo  . 

Meng.  E  nulla  dirò  io  di  mii  Sorella  ? 

Cec.  Voftra  Sorella  poi  è  un'  Afinaccia  . 

Meng.  Con  tanto  ardir  voi  me  lo  dite  in 
faccia  ?      con  ira  . 

Cec.  Devo  aver  foggezione  ?       ridendo  • 

Meng.  Ma  colà  fiete  voi  ?  noftro  padrone  ? 

ironico  • 

Cec.  Son  chi  fono  ,  e  ciò  feafta  - 

Meng.  Più  non  vi  ricordate  il  grado  voftro  ? 

Cec.  Orsù  Signori  miei  avete  intefo  : 

Quanto  da  noi  fi  diflTe  or  or  fia  fatto  > 

E  per  noftro  decora 

Si  fpenda  in  abbondanza  argento^ed  oro; 

fi  aliano  ^  Cec^  uuol partire  o 
Togn.  Sentite  una  parola  ^         (4  Cec. 
^  Cfc. 
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Cec.  Qui  non  fi  parla  piano  . 
TQ^n^  Udite  una  fol  cofk  : 

Giannina  quando  mai  farà  mia  Spofa? 

Voi  me  la  promette/le  ♦ 
Cec,  Oh  cofpettone! 

Vi  par  luogo  opportuno  ? 

Avi  miei  perdonate  y      4/  Ritratti 

Qui  pili  non  fi  rifpetta 

Le  voftre  Leggi  antiche  > 

Il  Mondo  è  iol  ripieno 

Di  Iciocchi  5  e  di  ballordi . 

Oh  (e  veder  potefte 

Come  i  coftumi  ion  guafti  >  e  corotti  ( 

Direfte  in  flebil  Tuono  : 

Poveri  figli  miei  .,  dove  mai  fietel 

Sofpirate  con  noi  ?  con  noi  piangete  ^ 
Sento  la.  voce  flebile 
Del  mio  gran  Genitore 
Figlio  ;  mi  dice?  afcolta  ; 
Afcolta  il  mio  dolor  • 
Poi  vedo  il  mio  gran  Avo 
Pianger  dirottamente  > 
M'abbraccia  ftrettamente 
Per  tenerezza  >  e  amor  • 
Siegui  mi  dice  P  uno 
Le  co/lumanze  antiche  ^ 
Fuggi ,  mi  dice  I'  altro  , 
Le  genti,  che  nemiche 
Sono  della  virtù  . 
Voi  altri  ignoranti, 
Che  noa  conofcete  j 
Che  non  intendete 
Ne  il  grado  ?  e  T  onor  ^ 
Da  me  T  imparate  p 


14  ■  A   T    T  O  ' 

la  me  1'  ammirate 
Per  voftro  rollar.  parte  ^ 

S  C  E  N  A   I  I. 

ì^arduccìo  y  Tonnina  y  Mensone  f 
e  Villania 

Ndrd.-  TJ  '  Un  Uomo  virtuofo 
^^S^'^'  I  i  Degno  d'  ammirazione  • 
Meng.  Per  altra  è  irn  pò  fuperbo  di  se  ftefla  ? 
E  i\  co  no  lee  ade  fio  , 
Che  occupa  que/ìo  poft©  sì  ellevato  ^ 
Che  la  fuperbia  in  lui  prefb  ha  vigore  * 
To^n.  Ed  effere  ff  crede  un  gran  Signore  . 

Io  raen  vado  al  Mercato  .  per  purtm  ^ 
'Nard.  Alto  ;  alto  ,  Signor    che  a  voi  non 

•  (tocca- 
Togn-  E  perché  que/l-a  Scen^^  ?" 
Nard*  Il  perchè  noi  Capete 

Perchè  fi  deve  a  me  la  preferenza  ^ 
E  uon  voglio  ibffrire  un'  infolenza  ^ 
àin  da:l  mi'lle  ,  {ettecento- 
Fu  mio  Nonno  Deputata 
E  mio  Padre  il  Sindicata 
Qiii  fi  vede  ad  occupar 
Io  che  Ibno  Ilio  figliuolo  , 
Per  onòr  della  Famiglia 
Voglio  anch'  io  ,  s' avrò  una  Figl^ 
Nelle  fcien^ze  addbttorar. 
Nel  Latino  fon  perfetta, 
Nel  Francefe  fon  Maeftrò  y 
Nel  ballar  fon  molto^  deftra-^p 
Ne  ho  mancato  di  fìuSm  - 

Dice 


P  R  I  M  o  •  n 

Dice  Ipocrate  ...  e  Galeno  - . . 
(  Quei  che  fanno  la  Triaca  . .  »  ) 
Glie  Monsù  ..  a    bi ci accha 
(  Ah  gli  ho  fatti  ftnpefar  .  allì  due. 

Queffo  qui  è  il  pà  tombe  ^ 
Che  faceva  ribaltò  , 
E  quelt'  altro  un  pà  marsè  > 
Ghe  di  più  far  non  fi  può 

-  "Nella  fcienza  del  ballar .     parte  . 

SCENA  III. 

Tognino  ;  Mentane  ;  VHUm  ;  indi  Cecchino  * 

To^n-  Chi  tocca  di  noi  ? 

Meni-  f  \  Io  fon  più  vecchio» 

To^n-  Non  è  buona  ragione  * 

Mens*  E' buona  per  partir  con  permifHone. 

per  partire  , 
To^n.  Per  Bacco  ^  che  di  qua  non  partirete  . 

h  trattiene  , 
iV/e;^^.  Coiefta  è  un' infolcnza  • 
Togn.  Sia  ,  che  fi  vuol^bifogna  aver  pazienza» 
Meng'    Pria  di  me  partir  tu  vuoi  ? 

Non  lo  credo  in  verità. 
Togn>    Non  andrà  neffun  di  noi , 

Se  decilb  non  farà  . 
Meng,   Venga  dunque  il  Deputato  . 
Togn-    A  chiamarlo  tofto  andate  , 

ai  Vii l ani  ,  che  partmo  l 

Quando  poi  ha  decretato 

Fra  di  noi  fi  parlerà  . 
Meng.    In  che  fondi  la  ragione* 
fQin>     Iq  foftcngo  il  Sindicato. 


r(S  ATTO 

Mens»   Oh  che  bella  pretenfione  l 
Oh  che  Sindico  fgarbato  ! 
Quanto  ridere  mi  f à  ? 
)  Via  di  qua  non  s' ha  a  partire 
)  ironicamente . 

^        )E  bifogna  aver  pazienza 
*       )  Quando  *  nò  Vofèra  Eccellenza 
)Ii  baftone  provtTà.minacciandoJì. 
Cec.       Qui  fi  grida  miei  Signori , 
Coia  Ibn  quefti  rumori  ? 
Tò^n*     Non  è  lite  :  egli  è  un  puntiglio  , 
E  da  voi  chiedo  configlio 
S' egli  prima  ha  da  partir . 
Cec^       E'  ben  ferio  quefto  affare  . 

E  ci  vuole  il  Seggiolone* 

lo  prende  ,  e  ftede  i 
Men.)    Or  mi  mette  in  fiDggezione  ; 
Togn.j^  Ne  lo  più  cofa  mi  dir . 
Cec*      Ecco  la  mia  Sentenza 

dopo  wver  penfato  • 
Uditela  ,  e  tremate 
Voi  Afini  imparate 
Che  or  or  vi  fò  ftupir . 

con  caricatura  • 
Uno  di  qua  fen  vada  , 
Di  là  fen  vada  P  altro  , 
Nè  ardifca  chi  è  più  fcaltro 
Trovarci  da  ridir  . 
(   Oh  che  tefta  foprafina  ! 
{       vanno  uno  per  parte  mifuran" 
Men.)  .  ,  (        ^oi  pajjì  fino  alla  quinta  y  c 
7oin.)        l        partono  . 

{  Oh  che  nobile  penfiere  I 
(  Ei  m'ha  fatto  inorridir? 

Cec. 


PRIMO. 


Cfc.      Voi  grand'  Avi  y  che  mirafte^ 


Quale  fu  la  mia  fentenaa  , 

Oi'  donatemi  licenza  ? 

Ch'  io  di  qua  pofTa  partir  .  parte  > 


Piazza  del  Cartello  .  con  varie  Botteghe  di 
legno  difpofte  per  il  Mercato  .  Conta- 
dini con  Celli  di  Conieihbili  da 


GUnntna  con  Cejìello  di  Frutta  « 
Cian^   'TpArdi  è  pur  ,  ne  ho  ancor  trovato 


f_   Chi  da  me  voglia  comprar  > 
E  la  robba  a  buon  mercato 
Ad  ogn*Lino  io  foglio  dar. 
Vedo  Iblo  dei  Zerbini  ? 
Che  mi  girano  d' intorno  ^ 
Ed  in^  vece  di  quattrini 
Coi  fofpiri  vuon' pagar  . 
Mifera  condizion  del  noftro  SelTo  ! 
Se  fiamo  brutte  ,  ogn'  uno  ne  diiprezza  ^ 
Ma  fé  belle  noi  fiam  poi  ci  accarrezza  . 
Non  so  qusft'  occhi  mici  com^  ilan  fatti  : 
Ogn'  uno  r  che  li  ìnirà 
Si  fente  per  me  ardere  d'  amore  ? 
E  domanda  pietà  del  luo  dolore. 
In  fra  coftor  io  ion  la  più  fapiente  : 
Studio  mattina  ,  e  fera  , 
Ma  il  mio  jftudio  maggiore 
Coniìfte  in  procurarmi  un  gicvin  cuore  * 


dì  ritratti  * 


SCENA  IV. 


vendere  • 


Quel- 
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QiTello  del  mio  Tógnin  faria  baftame  : 
Di  fpolarmi  ha  promeiro  in  qiiefto  giornoi 
E  le  giungo  a  ottenere  la  Tua  mano 
Almeno  io  non  avrò  fperato  in  vano  . 

SCENA  V. 

Gldnnìnd^  5  OU'vettd  ,  e  Sandrlnd  ^  con 
Cejìì  di  ComCjfìibili  . 

Oltv.t^  lannina  ben  trovata 
Gìnn\^  Che  tevmini  triviali  !  con  carkat. 
Sund.  Compagne  vi  fallito  . 
Gian-  Cos'  è  cìucfte  compagne  ?  con  colern  » 

Io  non  mi  degno  d'  effèr  porta  con  voi 

Nel  numero  inferior  del  baflò  ftuolo  , 

con  caricatura  » 

Sono  figlia  del  primo  Deputato . 
Oliu.  Mio  Marito  foftiene  il  Sindicato  . 
Sa?7^  E'  mio  Fratello  (  è  voi  ben  lo  fapete  ) 

Uno  dei  Laterali 

Uomo  celebre  al  Mondo  in  ogni  fcienza  ; 
(  Amica  or  or  mi  fcappa  la  pacienza .  ) 

a  Oliv. 

Giatu  Ditemi ,  in  che  confi/le 

Q^efta  grande  virtù  ,  ch'e  voi  vantate  ? 
Sa/id.  Domandatelo  al  Mondo  ,  e  lo  faprete  • 
Oìì-v.  Ma  chi  c  mai  quel  Signor ,  che  qui  len 
viene  ? 

Gian.  Zitto  :  le  non  m' inganno ,  egli  e  il 
March  e  fe  . 

0//t'.  (Oh  che  bel  giovinetto  1) 

Sand.  Da  vero  egli  è  bellino  .  ) 

Gnin*  (  Ah  !  perchè  non  è  nato  un  Conta- 
dino/J)  SCE- 
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S  G  E  N  A  V  I. 

//  Marchefe  Rinaldo  ;  due  Lacche  ^  e  dette  ^ 

Mar*    éT^VLt  vezzofe  Contadine 

Io  ritrovo  in  qiiefto  loco  . 
Per  mia  fè  ?  che  fon  belline  5 
E  per  lor  mi  fento  un  foco  , 
Che  mi  sforza  a  fofpirar. 
Voi  bellillìma  chi  /lete  ?      d  Oh'v. 
Mi  fembrate  Diana  Stella  ,  a  Sanà^ 
Ma  voi  fiete  ancor  più  bella,  aGìan* 
Con  qiiegP  occhi  m'  uccidete , 
E  mi  fate  delirar . 
CUn^  C  Convien  dir  ,  che  queft'  occhi 

Abbian  fatta  imprelTIon  fui  di  lui  core  .  ) 
Mar.  Bell'incontro  mi  porge  ilDio  d'Amoref 
Oliv.  (  Almen  eh'  io  le  piaceilì  !  ) 
Sand,  (  Air  amore  farei  pur  volontieri  !  ) 
Mar.  Dite,chi  fiete  voi  bella  ragazza!  aGian* 
Gian.  Io  fon  . . .  non  fò  p«r  dire  ... 

L'idolo  del  Cartello. 
Mar.  Oh  caro  il  mio  Idoletto 

Se  un  facrifizio  a  voi  tò  del  mio  core  ^ 
Dite  j  1'  accetterete  ? 
Gian.  Oh  si  Signore . 
Oliv.  E  a  me? 
Sand.  E  a  me  Signor  ? 
Mar.  Ce  n'  è  per  tutte  > 
Bafta,  che  fian  ragazze  ;  o  belle^  o  brutte  . 
Oh  caro  ! 
Sand.  Oh  benedetto  ! 
Gian*  Io  potrò  ben  chiamarmi  fortunata  ^ 

Sé 
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Se  nel  ftuolo  di  tante  Contadine 
Vi  degnate  di  dir  eh'  io  fono  quella  , 
Che  fembra  a^gi'occhi  voftrijC  vagale  bella* 

Mar.  Parla  elegantemente  1  ad  Olìv^ 

OHv.  Quelle  parole  le  ha  iriaparate  a  mente. 

piano  (ti  Marche/e  * 

ikf^r.  Ditemi  :  nel  Cartello 

Voi  farete  cred*  io  del  baiTb  rango  . 

Olhj.  Ehi  che  cofa  vuol  dire  ?  a  Sdnd. 

Sand>  Dite  :  cola  Vuol  dir  del  baffo  xango  ? 

a  Gian» 

(Qidn.  (  Ignorantaccie  !  e  voi  non  Io  fapete? 

Vuol  dire  ^  fe  noi  fiamo 

Del  Paefe  più  baffo  ,  ovver  dell'  alto  .  ) 

Si  Eccellenza  noi  fiam  del  baffo  rango  • 
'Mar.  Siete  voi  maritate  . 
Gian*  Son  fanciulla  a  obbedir  Voftra  Ecce!-  i 
Oliv.  Ed  io  ibn  maritata  (  lenza  • 

Mar-  E  voi  fìete  Zittella  ? 
Sand^  Non  sò  ?  che  m'  abbia  a  dir  : 
Mar>  Oh  quefla  è  bella  \ 

Non  fapete  fe  fiete  maritata  ? 
Sarah  Maritata  non  ibn  • 
Mar,  Dunque  Zittella  . 
Sand.  Sì  Signore  :  farà  . 
Mar.  Oh  quefla  sì ,  eh'  è  bella  in  verità  . 

Voi  come  vi  chiamate  ?       •        a  Gian* 
Gian-  Io  mi  chiamo  Giannina  . 
Mar.  Voi  ? 
Oliv,  Olivetta  . 
Mar*  E  voi  ? 
San*  Ed  io  Sandrina  . 

Mar.  Dove  ftate  di  Cafa  ?  Oliv. 
Olìv.  In  fondo  delia  Piazza  . 

Mar. 
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Mar,  E  cìove  ftate  voi  bella  ragazza  .  nGian^ 
Gian.  Entro  quei  bel  Cafìno  , 
Che  vedete  lei  ibpra  alla  Collina  , 
E  mi  chiamo  Giannina  , 
E  Ton  fis:Ha  del  primo  Deputato  . 
Olì'v»  Ed  un  dei  laterali  e  mio  Marito  « 
San^  Ed  anche  mio  Fratello  , 
Ch' è  un  Uomo  di  cervello 
Nella  Comunità  fa  gran  figura  • 
Mar.  Dunque  per  quel  eh'  io  Tento  > 

Le  principali  fiete  del  Paefe  . 
Gian.  Siamo  del  bailo  rango  con  caricatura  > 
Oliv.  Dove  abitiamo  noijiion  c'è  mai  tango.  ^ 
Mar.  Oh  care  !  noi  itaremo  allegram:nte  ' 
Io  vi  verrò  a  trovar  ,  e  (e  vorrete 
Le  prove  del  mio  amor  conoicerete  . 
Or^v.  Sì  Signore  :  Eccellenza 
Venga  pur  quando  vuol  ,  ella  è  padrone  ^ 
In  mia  Cala  non  v'  è  gran  ibggezione  . 
Venga  pur  Signor  Marchefc  , 
Di  buon  core  io  già  rafpettOj 
Nò  non  v'  è  qui  nel  paeie 
Chi  di  me  con  più  rifpcrto 
L'accoglienza  li  può  far. 
Lo  fo  5  che  criticata 
Io  farò  qui  nel  Cartello  , 
Perchè  fono  maritata  ] 
Ma  Signor  io  faccio  quello^ 
Che  da  ir  altre  veggo  far. 
Venga  pur  Signor  Slarchefe  > 
Che  flaremo  in  allegrìa  , 
Ed  in  buona  compagnia 
Tutti  infieme  s'ha  da  cantar. 

parte  . 
SCE- 
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S  C  E  N  A   V  I  I. 

Marche/e  y  Giannina  y  e  Sandrtna  ; 

Gian.  (T)  Er  mia  fè  ,  che  t' inganni   (  re . 

X    II  Marcheie  da  te  non  ha  a  Veni 
Mar.  Voi  Suddita  mia  bella  .  .  . 
San^  Gli  domando  perdonoào  non  fon  quel 
Si  volti  all' altra  parte  .  (la 
Mar.  Dall' altra  parte  Veggo 
Un  Iole  rilucente  , 
Che  incanta  ,  che  innamora  : 
San.  Udiftc  mia  Signora  ? 

Siete  la  prediletta . 
GUn.  Non  lo  merito  forfè  ? 
San.  Anzi  lo  meritate  , 
E  perchè  non  vi  recchi 
Veruna  foggezion  la  mia  prefenza  5 
Io  prima  partirò  :  Serva  Eccellenza  • 
Io  mr:n  vado  5  e  voi  rertate 
Non  vi  voglio  difturbar , 
Se  qui  refto  ,  voi  mi  fate 
li  mio  core  palpitar  . 
Ha  gli  occhietti  sì  brillanti , 
Un  vifino  sì  gentile  , 
Che  non  vidi'  tra  gl'  Amanti 
Chi  lo  pofTa  pareggiar.  parte 

'  SCENA  VIIL 

Il  Marchefe  ,  Giannina  ;  poi  Toznino  * 

Mar-        Ra  che  noi  fiam  foli 

V-/  Gara  ia  mia  Giannina  , 
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II  mìo  beir  idoletto  , 
Voglio  ?  che  conolciate  quello  core  , 
Che  (oipira  per  voi  di  puro  amore  • 
GJan*  Bricconcel  non  vi  credo  • 
M^r.  Col  dubbio  m'uccidete* 

Domandate  le  prove  j  e  lo  vedrete  . 
C/ar.^  Non  voglio  >che  parliate  con  neffima 

Di  quelle  j  che  vedeftc  in  quefto  oco  * 
Mar^  Sì  j  lo  prometto  a  voi  ?  o  mio  bel  foco- 
Togn-  (  Bravo  Signor  Marchefe 

E'  venuto  a  1  poScfCo  del  Paeie  l  )  d^fe. 
Mar>  Vi  giuro  ,  o  mia  diletta  , 

Che  tutto  quefto  core  ho  a  voi  donato  ^ 
E  che  ad  onta  del  fatto  , 
E  dcir  ingiufta  forte  , 
Voi  fola  adorerò  fino  alla  morte. 
Sì  te  Io  giuro  ,  o  bella 
Per  que/la  man  ,  che  adoro  ? 
Che  Tempre  l'arai  quella 
AmabiI  mio  teforo  , 
Che  adorerà  queft'alma? 
In  te  trovar  la  calma 
Spera  un  afflitto  cor. 
Begl'  occhi  amorofì , 
Furbetti ,  e  vezzofi  I 
Per  voi  già  mi  Tento  > 
Un  fiero  tormento  , 
Un  afjpro  dolor.  P<^'*'te  l 

To^n.  (Vanne  a  rotta  di  collo.) 
CUn.  Per  dir  la  verità  fon  fortunata  , 
Ne  mi  poiTo  lagnar  del  mio  dertino . 
Oh  poverina  mei  ecco  Tognino  . 
To^n.  Begt*  occhi  amorofi^ 
Furbetti  ;  c  vczzofi  ; 

Per 
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Per  voi  già  mi  fenro  , 

;5  Un  fiero  tormento  , 

Un  afpro  dolor  .  contrafucendo  il  Mu) 
Cntn>  (  Il  filo  parlare  intendo 

E  qui  ci  vuol  franchezza  .  ) 
Togn*  Oh  Donne  al  mondo  nate  ^ 

Sol  per  no  lira  rovina  I 

Fidatevi  di  lor  ,  che  poi  vedrete? 

Che  bei  frutti  in  amor  ricaverete! 
GUn.  Con  chi  parli  Tognino  ? 
7og?7.  Parlo  con  te  fpietata  , 

Femmina  federata  , 

Tutto  poc'anzi  inte/1  a  mio  roflbre . 
Gian.  Che  il  Marchefe  ha  per  me  ftimi  ?  e 

E  che  colpa  ne  ho  io  ?  (  amore 

To;^n»  Sei  tu  forfè  innocente? 

Non  ho  veduto  io  iÌe(fo  , 

Che  al  Marchefe  d'appreflb 

Languivi  y  fofpiravi  ? 
G/an^  Non  è  ver  mentitore  . 
Togr/.  Oh  come  fei  sfacciata  > 

Oh  come  fai  negar  il  proprio  fallo  ! 

Ma  io  ,  che  fono  iftrutto  > 

Che  teftimonio  fono 

Della  tua  .infedeltà  ^  già  t'abbandono* 
Gian.  Dunque  tu  in'  abbandoni 

Per  un  vano  folpetto  ? 

AHor  che  in  quefto  petto 

Intatta  confervai  tutta  la  fede  ? 

E'  queHia  la  mercede? 

Che  all'  amor  mio  tu  rendi  ? 

Ah  povera  Giannina  , 

Come  fei  maltrattata  ! 

E  da  chi  mai  ?  . .  ♦  da  urxo  . . . 
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Ah  che  gelo  in  penfarlo  !  ^  ^ 
Da  un  affanno  crudcl  mi  Cento  oppreffa  ^ 
Mi  trafporta  il  dolor  fuor  di  me  ftefiTa  > 
Ahimè  già  fento  il  core 
In  petfo  a  palpitar. 
Ah  !  Ae  $ì  fi  r  dolore 
Non  poflb  (bpportar. 

Tornino  ^ja  a  prendere  una  Sedia  l 
NèfTun  mi  porge  aita  1 
Dunque  morir  degg' io 
Deh  per  pietà  ,  la  vita 
Qualcun  mi  venga  a  dar* 

Cade  fventita  .  Tornino  ^va  In  una 
Botteg4Ì  da  prendere  da  farla  rtU'* 
ventre  . 

Il  Baggiano  fe  lo  crede   alzjtndofi  ^ 
Egli  è  bello  ,  e  intenerito  y 
Ma  tornar  io  già  Io  vedo, 
Tutta  r  aite  voglio  ufar . 
Torna  a  feder  Togn,  vuol  /occorrerla* 

Ahi  5  che  moro  dal  dolore 
Chi  mi  ajuta  per  pietà . 

To^n*  y  accofta  • 
T'allontana  traditore.  \  fìaìzji. 
Non  ti  voglio  più  guardar. 

(Da  me  vengano  alla  Scuola 
Le  Signore"  Cittadine 
Mentre  ancor  le  Contadine 
Sanno  4'  arte  d' ingannar  .  ) 

partt  ; 


B  SCE- 
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s  e  E  N  A  I  X, 

To^n'hio  y  poi  Cecchino  * 

7o^^*T2  Erma  feati  Giannina  ; 
Jr  Ah  ch'ella  m' è  fuggita  , 
E  mi  ha  lafciato  in  corpo  un  Mongibello  j 
Che  m'  abbraccia  le  vifcere  ,  e  il  cervello  • 
Cec.  Cofa  fai  qui  Tognino  ? 
Non  fai  5  che  quefta  è  V  ora  desinata 
Per  andar  dal  Marchefe  ? 
To^rh  Ah  fcelerata!/f;?;C^  abbadarlì paffe^gU. 
Cec.  Le  noftre  Donne  a  preCentarlc  andian- 
To^w.  Ma  farò  una  vendetta  ...        (no  ... 
Cec.  Che  diavolo  ha  coftui  ? 

Che  beftemmia  fra  dentije  non  mi  afcolta? 
To^n.  Ah  che  fe  ui>'  altra  volta 

La  ritrovo  a  parlar  con  il  Marchefe  . .  * , 
Cec.  Ma  cofa  fono  ?  un  Pampano  ?  un  buf- 
fone j  lo  fermst  ♦ 
Che  tu  mi  debba  ufar  codefta  anione  ? 
Togn*  Ah  !  Siete  voi  Cecchino  ? 
Cec.  Ma  dimmi  cofa  è  ftato  ? 

Hai  due  occhi  ,  che  pari  ifpiritato  . 
Togn.  Ah  si  j  che  cento  Diavoli  ho  nel  feno; 
Ce£.  Alla  larga  da  me  fei  migjia  almeno  . 
X:>$n.   Il  dolor ,  la  gelosìa 

Già  mi  rode  ,  e  mi  martella  > 
Sì  j  tu  fei  Giannina  mia 
In  amore  triftareJla, 
E  mi  fai  prevaricar . 
Ma  mi  fento  dir  dal  core 
'Abbandona  quelP  ingrata  ? 

E  ri^ 
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E  ritrovati  in  amore 
Una  Donna  men  fpietata  J 
Che  ti  éaccia  giubilar. 
Nò  mio  cor ,  mal  mi  configli  i 
Son  le  Donne  tutte  eguali  i 
Son  cagion  di  tutti  i  mali; 
Per  fuggire  dai  perigli 
Da  lor  lungi  convien  ftar .  parte  ^ 

S  C  E  N  A 

Cecchino  folo . 

F Efmati  pazzo  ,  ferma  .  •  • 
Il  Diavol  V  hat  portato  ;  e  cofa  mal 
E'  faltato  nel  capo  a  quel  Baggiano  ? 
Ch'egli  fofTe  gelofo  di  mia  Figlia  ? 
Ah  le  coftui  fomiglia 
A  quella  ,  die  fu  un  dì  per  mio  tormento  ^ 
(  Come  ,  che  fi  fuol  dir  fioltra  Conforte  >  ) 
Vuol  eflcr  un  bel  cafo. 
Nella  mia  gioventù  fui  tormentato  i 
jMa  lo  fui  con  ragione, 
Poiché  per  dir  il  "ver,  ero  briccone» 
Io  non  la  perdonavo     belle  >  o  brutte  y 
Facea  T  amor  con  tutte  > 
La  Moglie  mia  gridava  notte giorno  ^ 
E  alfine  ,  per  fanarla 
Dalla  Tua  gelosìa 

Certa  radice  al  bofco  ho  ritrovata  j 
Che  in  capo  a  dieci  dì.  V  ha  rifanata  ; 
Quclta  radica  produce 
Un  effetto  natiiralc, 
Che  a  c>hi  in  dolio  tien  quel  male 
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Lo  g^uarifce  in  pochi  dì  • 

Tutto  ftà  neir  applicarla  i 

Nel  faper  apparecchiarla, 

La  mattina  innanzi  dì . 

Se  la  prima  applicazione 

Il  (bo  effetto  non  produce  i 

Replicate  la  lezione  > 

Che  la  Moglie  fi  riduce 

In  perfetta  fanità . 

Io  quar  ora  mi  ricordo 

Di  quel  g^iorno  fortunato , 

Ch'  il  rimedio  ho  adoperato 

Sempre  ridere  mi  fa  .      parte . 


SCENA  X 1. 

Camera  del  Marchefe  con  Canapè  ; 

//  Marchefe  ,  poi  Giannina  ,  Olivetta 
Sandrina  ,  poi  Cecchino  ?  Narduccio  ^ 
Tornino  ,  e  Mintone  • 

FINAL  E- 

Mar*  iO  Rudo  amor  penar  mi  fai  y 
,       \^  Tu  nel  len  mi  defti  un  foco  | 
Che  mi  ftrugge  a  poco  a  poco  ^ 
E  per  quei  vezzofi  rai 
V  alma  in  Ten  pace  non  ha  ^ 
Ma  che  vedo  ?  Il  mio  teforo 
Qui  s'avanza  con  Sandrina  i 
Di  piacer  io  già  mi  moro . 
Idoi  mio  a  che  fate  là  ? 

Cian^ 
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)  Eccellenza  ci  perdoni, 
Ctdn.     )  Siam  venute  ad  offerire 
Oli^.a^  )  In  tributo  quefti  doni . 
Sand.     )  Lei  fi  degni  d'  aggradire 

)  Qaefto  (egno  d' umiltà  « 
Mar.      Sì ,  carine  5  1'  aggradilco  , 

E  venite  a  feder  qua  . 
Oliv.     Eccellenza  ,  Tobbedifco  . 

Jìede  fui  Canape  ^ 
Gian.     O  che  bella  civiltà  ! 

la  fa  legare  ,  e  f  ede  lei  . 
Sand^      Co  fa  fiete  più  di  noi  ?       a  Gian^ 
Gian.     Mi  fi  dee  la  preferenza  , 

E  lo  dica  Sua  Eccellenza  . 
Mar.      (  Quefta  è  bella  in  verità  .  )     ride  % 
Sand.)    Se  non  foflTe  per  nfpetto 
Oliv.)    Una  bella  ne  farei .   minacciando/i . 
Gian.     Che  farefte  ? 
Oliv.     Oh  colpetto  1 
Mar.      Tutte  in  pace  vi  vorrei , 

Ed  in  buona  focietà  .  f  frappane  4 

Eccellenza  fiamo  Amiche  , 

Ollt)    ^"'^^  ^  ''^^"^"^     ^'^'^^  ' 

f  baciano  con  difprezSP  * 
Mar,     Chi  è  di  là  ?  prefto  portate 

un  Serva  ^ 
Qni  per  noi  la  Cioccolata  . 
Belle  in  ver  Ragazze  amate  , 
E'  per  noi  quefta  giornata 
Di  gran  felicità  . 
Tutti.   Che  giubili  il  core, 
Trionfi  V  amore  , 
Non  regni  nel  petto 

B  3  U- 
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Livor  y  nè  dilpetto  , 

Gha  allora  contento 

Ognuno  Tara  .        JJedono  . 

Servi  portano  Cioccolata  ,  e  dolci  ^ 
OUv,  Dite  ,  che  robba  è  quella  ?  a  Gian. 
Gian,  Quella  è  la  Cioccolata  . 
Sand.     Davver  fono  imbrogliata  . 

non  fapendo  come  bere  • 
Gian.     Voi  fiete  ignorantella  • 

Ecco  come  fi  fi  ; 

Viva  Voftra  Eccellenza,  ^. 

Viva  la  Società  .  bew  . 

Oli'Vo     Viva  ,  rifpondo  anch'  io . 
Sand.     E'  calda  ,  non  la  voglio  .  Ji  /cotta  i 
'Gian*     Non  ne  vò  nemmen  io  • 

Tenete .  Chi  è  di  là  ? 

con  caricdtUfA  * 
Oliof.     Ehi ,  chi  è  di  là  ?  tenete  .  lo  ftefjo  * 
Mar.      Che  ?  forfè  non  vi  piace  ? 

^^"^j'ì  ,  Noi  non  abbiam  più  fete . 

oiZ.)         ""^^^^^  •  ^^^^  -  -^^^^^ 

Mar.      E*  ridicola  la  Scena  . 
Gian.)  '  Ho  la  bocca  amareggiata  > 
Sand-)a^  Che  cattiva  Cioccolata  I 
Oliv.)    Non  ne  voglio  bever  più  . 
Ccc.       Eccellenza ,  ci  è  concefTb 

fu  Ila  portai  • 
Di  poterfi  proftergar? 
Mar.      Si  domanda  in  pria  V  àcceflb  > 

E  da  poi  fi  poi  entrar . 
Ccc*        Eccellenza  fiamo  noi  ••.y?  av^an^ì^ 
e  con  lui  ^li  altri  fanno  river 
V  infeUci  pecorelle ... 
.  E  cor- 
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E  corriamo  qui  da  voi ... 
Come  appunto  fan  1'  agnelle  . . . 
Se  perduto  hanno  il  Paltor  •  . . 

conftifo  non  trovando  parola  • 
Mar.      Io  vi  fon  ben  obbligato  . 
Csc.        Eccellenza  mi  perdoni , 

Non  ho  ancora  terminato  > 
Il  favore  almen  mi  doni 
D'afcoltarmi  con  amor. 
Mitr.      Su  via  dunque  fate  prefto  , 
E  mi  dite  ancora  il  refto  , 
Che  V  afcolto  di  bon  cor  ♦ 
Cec.  )     Di  Cartel  Formicolone 
To^n.)    Eccellenza  eccovi  qua 
Nar.y^  h.  implorar  la  protezione 
Men»)    Tutta  la  Comunità. 

(   Anche  noi  con  il  rifpetto. 
Gran.(  Promettiamo  a  Sua  Eccellenza 
On-vJa^Con  amore  >  con  affetto  Ji  al^anoy  e 
Sand.(   Una  cieca  ubbidienza  ,    (  con  river* 

(   Una  vera  fedeltà  . 
Mar.      Sì  9  carine  ,  vi  prometto  , 

Che  quel  cor  ,  che  lerbo  in  petto 

le  abbraccia  ,  e  tiene  Cianntn4 
Jlretta  • 
Per  voi  tutte  ognor  farà  . 
ToZn.      (  Ehi  Cecchino  non  vedete  ?  ) 
Cec>       Zitto  là  5  ch'  egli  e  un'  onore  > 
■  Se  per  quefto  voi  credete  > 

Ch'io  ne  voglia  far  rumore 
La  sbagliate  in  verità  • 
j,  Di  Cartel  Formicolone  . 

ìntma  il  Coro  : 
Nard.    Con  mia  Moglie  j 

B  4  Mens* 
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Meng.     Con  tua  Figlia  \  d  Cec. 

Togn*  Nò  ,  non  poflb  più  fofFrire  . 
Cec*        Ora  nafce  un  parapiglia . 

A  implorar  la  protezione  . . . 

intonando  il  Coro  • 
Togn»      Non  la  voglio  fopportar. 
Nard.     Via  di  qua  Moglie  imprudente  . 

/a  prende  per  braccio  • 
Cec>        Oh  che  beftia  !  che  animale  ! 
Men.      Vieni  qua  Donna  infoiente  « 
Oli'v.)    Cola  mai  ho  fatto  di  male  , 
Sand.)    Che  mi  abbiate  a  maltrattar  ? 
Mar.      Ah  Giannina  mio  teforo  ì 

P  abbraccia  ^ 
To^n.      Ma  Cecchino  non  vedete? 
Cec»       Beftie  ;  matti  quanti  fietc  • 

ai  Villani  <^ 
Mar.      >fon  temer ,  te  fola  adoro 
To^n.      (  Non  mi  poffo  più  frenar .  ) 

Sappia  Voftra  Eccellenza  j 

Che  quefta  è  la  mia  Spofa  > 

Ella  abbia  fofferenza  > 

E  a  me  la  lafci  ftar  * 
Mdr.      A  me  queft'  infolenza 

Birbante  ardifci  far  ? 
Togn.      QnefP  è  una  prepotenza  »    a  Cec^ 
Mar.^     Vò  farti  baftonar  . 

Servitori ,  olà  venite  . 

vengono  quattro  Ser'p, 
Gian*)    Ah  Signore  ,  non  lo  fate  ? 
Oliu.yu^  '       ^  s'inginocchiano^ 
Sand.)   Se  pietade  in  cor  fentite  :  ; 

OlivZnd?'^  g^"^^  perdonate . 

Mar, 
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M^r.     Non  la  voglio  foppoitaf 

Da  voi  pretendo  C_ 

Soddisfazione  * 
To^».      Quando  volete 

Siete  Padróne  . 
Cec»       Quefti  difcorfi         inframette  o 

Lai'ciamo  andar. 
Nard.     Quefta  è  curiofa  ! . . . 
Men^.     Quefta  è  grazìofa  !  •  .  • 
Tozn.      Oh  ciuefta  è  bella  ! 
Men^.     E'  mia  Sorella  I 

5{f^\\,Lenoft re  Donne 
70.-;..  )^3Lafciate  ftar. 

M^r.     Alla  malora  ...  ; 

Gente  malnata  • 
Cec*        Tallera  lera  > 

Che  la  frittata 

E'  bella  ,^  e  fatta 

In  verità . 
Mdr.      Su  baftonate . .  * 
Donne  a$Ah  mio  Signore  • .  « 
Mar.      Il  mio  furore  • 
Donne  a^T>ch  vi  calmate  > 

In  grazia  mia  • 
Ceci        Andate  via^       4/  VilUnì  ò 

Fuori  di  qua  • 

TUTTI. 

Quefto  è  un  tal  cafo  ^ 
Che  non  fi  crede  , 
Sol  chi  lo  VedCv 
X-o  crederà . 
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Io  mi  Ihipifco  ! 

Io  mi  ftordilco  ? 

Qualche  gran  colpo 

Ne  nafcerà . 
Ah  mi  fento  in  fondo  al  core  , 

Che  la  rabbia  ,  ed  il  livore 

Vi  produce  tal  fulfitrro  , 

Che  mi  Icuote  qual  taraburro , 

E  mi  t*à  tarapatà  * 


fine  dell'  Ano  Tnma^ 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  della  Comunità  come  prima* 

#       Cecchino^y  Tornino  ;  e  VilUni  • 

Cec.  Q  lete  un^  beftia  3  un  matto,  un  igno- 
k3  rante 

Non  fi  tratta  erosi  con  un  Padrone  « 
To^n»  Dunque  {offrir  dovevo  . .  • 
Cec.  Cos'  è  quefto  Ibflfnre? 
To^n-  Lafciatemi  parlar ,  e  lo  vedrete  > 

E  convinto  anche  voi  ne  refterete  • 

Sono  andato  al  mercato  , 

Ed  inficme  ho  trovato 

Giannina  col  Marchefe* 
Cec.  E  cola  c'  è  di  male  ? 
Togn.  Che  faceva  all'amor. 
Ctc.  Oh  5  che  animale  ! 
I    Come  j)uò  darfi  mai  eh'  ami  Giannina  > 
!    S'  egli  e  un  Signore  ?  ed  ella  é  Contadina* 
Togn.  Anche  la  Nobiltà,  credete  amico 
i    Si  degna  d' onorar  qualche  ;jitella 

(Juando  fìa  ipiritofa  ;  e  un  poco  bella  »  ^ 

S  C  E  N  A  I  h 

Narduccio  y  Mentane  >  e  detti  ^ 

Nard.  \  L  Signor  Deputato 

X\  Faccio  wmì  riverenza  ; 

B  6  Ceti 
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Cfr.Con  qHelCappello  in  tefta  c  ufìr^infokn- 

Ndrd.  Di  grazia  perdonate  .  {  za  • 

Meng.  Scafa  vi  chiedo  anch'io. 

Cec.  Che  cofa  abbiam  di  nuovo  ? 

N(trd*  La  novità  ,  che  abbiamo  nel  Paefefy 
E'  che  il  Signor^Marchefe 
E'  venuto  al  pofTeflb  del  Cartello 
Per  far  con  quefte  Donne  il  vago,e  il  belloe 

Meng,  Và  alla  Caccia  di  Donne  y 
Come  noi  degli  Augelli 
Non  bada  fian  Pernici  >  ò  Cornacchioni  > 
E  noi  trattati  fiam  da  pecoroni . 

Cec.  Amici  ,    egli  e  Ver  quanto  voi  dite 
Al  riparo  ,  al  riparo ,  alla  vendetta 
E*  tempo  di  dar  bando  alla  prudenza  » 
Mentre  non  s' ha  a  loffrire  un'  infolenza  l 

/iedono  « 

Nard.  Per  evitar  fa  perdita  fatale 

Non  V*  è  miglior  configlio 

Per  riparo  al  periglio  > 

Così  di  notte  tempo  a  poco  ,  a  poco 

Mandarle  il  iiio  Palazzo  a  fiamme  a  foco  ♦ , 
Togr^.  Qiefto  qui  non  conviene  : 

Morirebber  con  lui  degli  innocenti» 

Senza  tanti  tormenti 

Io  di  notte  gli  dò  una  fchiopettata  ^ 

E  allora  la  facenda  è  terminata. 
2deng'  Oibò  :  ciò  non  va  bene  • 

Io  li  farei  la  burla  , 

Che  facciamo  agl'Agnelli 

Per  farli  diventar,  e  gralli>  e  belli ^ 
Cec'  Ho  intefo  >  ho  capito  : 

Sapremo  air  occorrenza 

Adoperare  il  taglio  ,  ed  atìche  il  fo^O  ^ 
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Andiamo  amici  andiamo  :  Alla  vendetta 
V  onor  tutti  ci  affretta  . 
Vi  parla  da  Catone  il  Deputato  : 
fG'ìì  per  troppo  parlar  perduto  ho  il  fiato  • 

parte  con  To^n^ 

ZV^ri.  Giacche  non  s'ufa  più  la  convenienza 
Amico  ,  con  licenza  • 
Io  non  vò  certamente  ?  che  il  Padrone 
A  guila  di  tremuoto  ,  o  di  tempefta 
Mi  venga  ad  aggravar  di  più  la  tefta  ^  pan 
Mcng^  Io  non  credo  pera  ?  che  mia  Sorella 
Voglia  far  col  Marchefe  un  pò  la  bella  . 
Ma       egli  la  rpofaflè  ! oh  che  fortuna  ? 
Avrei  Servi ,  Lacchè  5  Sedie  >  e  Cavalli  5 
Corpo  del  Mondo  riof 
Che  fe  il  Marchefe  fpofa  mia  Sorella 
Gon  quefti  Villanacci  ha  d' effer  bella» 
Bel  veder  qui  nel  Cartello 
A  marciar  con  gravità 
Di  Sandrina  il  gran  Fratello 
Tutto  fafto  ,  e  nobiltà  l 

cammina  con  caricatura  • 
Vò  provarmi ,  fe  ci  riefco  : 
Fate  largo  olà  Villani , 
C!  f  qui  vò  pigliar  il  frefco  5 
Sù  ^bacciatemi  le  mani 
Ma  con  tutta  civiltà  •  . 
Voi  la  grazia  ,  che  chiedete 
Vi  concedo  ,  vi  prometto  • 
Ed  ancor  non  m' intendete  ? 
Sù  partitevi  :  oh  cofpetto  i 
Quefta  e  troppa  inciviltà  •  farte . 

SCE- 
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S  G  E  N  A  III. 

Veduta  di  Campagna  5  con  Monte  .  In  cima 
ciTo  il  Gafino  di  Giannina  >  lateral- 
mente le  Caie  di  Olivetta ,  e  di 
Sandrina  5  Alberi  ec. 

Giannina  fcende  dalla  Colli  noi  con  Libro  ìr% 
mano  ;  poi  OU'vetta  ,  e  poi  Sandrina 
dalle  loro  Cafe  • 

'  Felice  chi  in  amore 
i  \.  Non  ibpporta  alcun  tormenta  f 
Sino  ad  or  quefto  mio  core 
Non  fa  dir,  che  fu  contento, 
Soio  c  avezzo  a  tormentar  » 
Olinj.  iHifelice  condizione 

Quella  d'  effer  maritate  ! 
Sol  fi  vive  in  foggerionc 
Nè  fi  puoi  efler  amate 
E' una  co  fa  d^a  crepar^ 
Sand>^  Sono  povera  Figliuola 

Vò  cercano^  un  buon  partirò  > 
SonD  fianca  di  ftar  fola  ^ 
E  fc  trovo  un  buon  Marito 
Io  mi  voglio  maritar  - 
)  E*  pur  barbaro  il  toimcnto 
'        )  Di  penar  ifìf  fimil  guifa 

)  Crudo  amor  5  fa  the  contento 
)  Refti  il  cuor  ,  nè' mai  dMfa 
)  la  mia  pace  abbi  a  mirar. 
Gian.  Olivetra  buon*  giorno  ?  ASdio  Sancir 
OZ/'Vt  Amica  vi  fa  fato  .  (  na  i 


!  S  e1c  O  N  D  O. 

Sdnd*  Addio  Giahnina  .  , 
Gian.  Giacche  è  bella  giornata 

10  xò  pigliare  il  frelco . 

pede  sh  un  fajjo  ,  e  le^^e  un  libro  • 
i  Sand,  Lo  Iteflò  faccio  anch'  io  . 

'Vii  in  Cdfa  A  prender  una  Sedlx  » 
i  OVfv.  Vi  farò  compagnia  ; 
!     Ma  fe  viene  il  Marchete  ?  io  vado  via  « 
!  Gian*  (Con  coftoro  da  ver  ch'io  me  la  godo.) 
i  Sa,nd.  E  voi  non  lavorate  ? 

efce  5  e  fi  e  de  l  (fuor  andò  . 
Gi(tn.  Qaefto  libro  egU  è  Ibmpre  il  mio  la* 
voro . 

0//-y.Che  libro  è  quello  mai^o  miaGiannina? 
I  Gian-  Or  più  non  mi  ricordo  • 
•!  Sand.  Oh  quelb  sì  eh'  è  bella  ! 
Se  non  vel  ricordate  , 
Diffìcile  iarà  ,  che  lo  diciate . 
Ol'fv.  Ma  ,  che  cola  contiene  ? 
Gian.  Quando  il  (apro  a  memoria  , 
A  voi  ne  contarò  tutta  la  Storia  • 
Ehi  ditemi  Olivetta  ,  \ 

11  Marchese  da  voi  non  è  Venuto  ? 
Oliv.  Nò  :  ma  1'  afpetto  a  momenti  j  e  ci 

verrà*  - 
i  Gian-  Sandrina  1' hai  (entità  ?  » 
I  Sand.  Sì  sì  ,  che  l'  ho  fbntita  .  ) 
Oli^o,  La  voftra  è  un'  iniblenza . 
Gian.  Sia,  che  fi  vuoi  biiogna  aver  pazienza^ 
Oli'v.  Ma  diterni  di  grazia 

Non  fiete  voi  prometì^  con  Tognino  ? 
Gian.  Echi  èquefto  TogninoPè  forfè  quello» 

Che  pretendeva  a  me  di  fare  il  bello  ì 
Smit  Che?  pÌH  noi  conofcete?' 

Ciétni 
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Cfarr,  Dì  lui  mi  fon  fcordata  j 

E  fono  del  Marchefe  innamorata  • 
Sand.  Oh  la  vogliam  vedere  l 
Gian»  Per  voi  ,  che  fiete  ancora 
Da  maritar  Sorella  > 
Potrete  con  Tognino  far  la  bella  » 
5^;/i.  Queft' affronto  non  foffìro  . 
Per  chi  mi  avete  prefo? 
Io  non  fono  di  quelle  • 
Che  cercano  Marito  : 
Ma  fe  tal  voglia  avelli 
A  me  non  mancarebbe  un  buon  partito  * 
Anche  il  Signor  Marchefe 
Qiiì  nel  noftro  Paefe 
Ritroverà  qualcuna  >  e  vaga  ,  e  bella  j 
E' ver,  io  non  (ba  quella, 
Md,  pur  diciam  la  cofa  qui  fra  noi  ; 
Ho  ancor  io  tutto  ciò,  ch^  avete  voi» 
Se  volelfi  far  P  amore 
Cent'  amanti  troverei , 
Che  fofpirano  il  mio  core , 
Tutti  ancor  gì*  affetti  miei  ? 
T^a  di  lor  non  sò  ,  che  far . 
So  che  fono  i  malandrini  j 
In  amore  tri  ft  a  re  Ili , 
Sono  perfidi  affalTini  ,  ^ 
Peggio  poi ,  fe  fono  belli 
Gercaa  folo  d'ingannar»  parte 


SC£r 
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SCENA  IV. 

Giannina  >  e  Olivetta  • 

Gian*  Xy  Overa  ignorantella  , 
J[    Affé  la  compati  (co. 
bltv*  La  compatifco  anch'  io  • 

Ma  parliamo  fra  noi ,  o  mia  Giannina 

Credete  ?  che  il  Marchefe 

Voglia  impiegar  per  una  Donna  fola 

Tutti  gl'affetti  fuoi? 
Gian^  Per  una  Donna  sì ,  ma  non  per  voi . 
O/zi;.  Per  qual  ragion  parlate  in  fimil  guifa  } 
Gian.  E  cola  importa  a  voi  ? 

Bada  ogn'  uno  Sorella  a  fatti  fuoi . 

SCENA  V. 

//  Marchefe  y  e  dette  ♦ 

)ilar.  T  T  N  più  felice  incontro 

Li  Non  potev'io  fperar  belle  ragaz-» 
ze  le  bacìa  la  mano  \ 

Olii;.  Smentite  una  parola  .  lo  tira  a  se  • 
Gian.  Non  vò  fi  parli  piano  .  fa  lo  fieffo  , 
Mar.  (  Lalciatemi  mio  bene  ,  0/  fon  da  voi .) 

a  Giannina . 
Oli'v.  Deggio  dirvi  una  cofa  fra  di  noi . 
Marc.  Eccomi  ad  afcoltarvi  » 
Oliv.  Dite  :  fiete  venuto  per  Giannina  ? 
Mar.  Per  voi  fon  qui  Venuto  ,  e  lo  fapete  : 
Oli'v.  Non  vi  credo  briccon. 
Mar.  Non  mi  credete? 

Gian* 
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Gtan^  Non  è  ancor  terminato  il  fuo  difcorfo? 

io  prende  per  il  braccio  j  e  lo  conduce 
dalla  faa  parte  . 
Mar.  Eccomi  qui  con  voi .  ! 
Oliv.  Perdonate  :  non  è  troppa  crcanza^^ 

lo  tira  a  se  • 

Gian.  La  voftra  è  un'  infolenza  e   lo  fieffo  ♦ 

Mar.  Per  chi  mi  avete  prefo ,  } 
Che  mi  fate  girar  come  un  bambino  ? 

Olii^.  Signor  innocentino 
Qui  convien  parlar  Ichietto , 
Mentre  non  vò  foffrir  d'  efFer  burlata  ^ 
Perchè  fono  di  voi  innamorata  • 

Cian^  Volete  la  rirpofta? 

Non  la  chiedo  da  voi  • 

Mar,  (  Deh  loccorrmii  amor^tu  che  Io  puoi ,} 

Gian»  Il  noftro  Feudatario  ... 

Mar.  Lafciam  quelli  dilcorfi  • 

Gian*  Perchè  devo  lafciarli  ? 

I/Iar.  Perchè  ciò  non  conviene 

Gian.  Vò  che  lo  fappia  ogn'un  ^chc  vi  vò 
bene . 

Voi  promeflb  mi  avete  il  vóftro  affetto  j 
E  le  non  mantenete  la  promeffa, 
Io  Taprò  vendicarmi  da  me  flclFa. 

Mar,  Ah  nò  l>cll'idol  mio. 

Oliv.  Ho  intcfo  quel  che  bafta  .    per  part!fè, 

Mar.  Deh  cara  non  partite    la  trattiene^ 

Oli'v.  Eh  laibiatemi  andar  • 

Mar.  Ma  nò  lentite  • 

0/iv.  CoCa  devo  ientir  da  un  traditore: 
Oh  Dio!  mi  lento  il  core 
Accendere  nel  leno  , 
Ma  laprò  Vendicarmi* 

Vo- 


S  E  C  O  N  D  O.  4j> 
Voglio  avvifar  Tognino  ^ 
E  voftro  Padre  ancora  ^. 
Vedrete  5  sì  vedrete  , 
Che  una  Donna  (clcgnata 
Abba/tanza  non  è  ,  mai  vendicata  * 
Donne  da  me  imparate 

Ad  elFere  collanti . 

Le  prove  in  lui  mirate 

Dei  Ivifcerati  Amanti 

D'  un  virtuoib  amor  •   eon  !ronìd'\ 
Semplice  è  pur  chi  crede 

A  quefti  ingannatori . 

Eccone  Ja  mercede  > 

Barbari  traditori , 

Che  date  al  noftro  cuor .  pane  « 

S  G  E  N  A   V  I, 

CUnnìnd  y  Mdrchefe  ,  poi  Tornino ,  e 
Ceccbino  in  di/parte  . 

■ 

Gian.  T  *  Avete  voi  fentita? 

Mar.  I  j  Eh  lalciatela  dire  • 

Cian.  (Io  vò  di  gelosìa  farla  morire .  ) 

To^n.  (Eccoli  tutti  infieme  .  ) 

fra  loro  in  dffpurtQ^t^ 
Cec*  (Ah  figlia  fciagurata-) 
•[  Mar.  Ma  fiete  poi  da  vero  innamorata  ? 
Gian.  Sì  caro  Marchefino 
Il  mio  affetto  è  fìncero-, 
E  fe  non  dico  il  vero, 
Che  mi  fulmini  il  Ciel  innanzi  a  voi . 
Cec.  (  Ne  avreillmo  piacere  ancora  noi  •  ) 
Mar.  Sì  mia  cara  vi  credo  •  le  bacia  la  mano. 
....    '  To^n^ 
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Tozn.  C  Tiriamo  pur  avanti .  ) 

Cec*  (  Io  taccio  quanto  poflb  ,  Ì|j 

Mi  dalla  bile  òr  or  le  falto  adofTo  .  )  M 
Ctitn^Knch^io  del  voftro  amor  fon  perfuafa 

Ma  facciamo  una  cofa  ,  andiamo  in  Cala  • 
T'oZn.  (  AdefTo  viene  il  buono  .  ) 
Cec.  Vieni  con  me  Tognino  , 

Che  voglio  lin  po  veder  quefta  facenda  •  ) 
To^n,  E  dove  andar  volete  ? 
Cec.  (  Vieni  con  me  ti  dico  , 

Che  terminar  io  voglio  quefto  intrico  . 

fdlzmo  il  Coli  e  y  ed  entrano  in 
Cafa  di  Giannina  • 

SCENA  VII. 

Marche/e ,  e  Giannina  . 

.   .  • 

Màr.  \  yf  A  fe  yien  voftro  Padre . .  ; 
Gian,  iVJl  Adeno  egli  è  lontano , 
E  ancora  che  veniffe  >  ,  ; 

Avrei  tutto  il  piacere  > 
Vedrìa  ,  che  un  Cavaliere  . 
Ha  per  Tua  figlia  amore  .  f 
Mar,  Già  perfualb  io  fon  del  fuo  buon  core  •  ( 
'Gian.  Dunque  meco  venite , 

Eie  mio  Padre  viene ,  a  lui  narrate  > 
Che  languite  per  me  >  che  Ibi'pirate  . 
E'  un  onor  per  la  famiglia  , 
Ch'  io  mi  veda  corteggiata  . 
Ogn'  un  cerca  ,  s' ha  una  figlia 
Di  vederla  collocata 
Con  la  prima  Nobiltà  . 

An- 


SEC  ONDO. 

Anderò  ben  pettinata 
Con  gran  taito  ?  e  con  decoro  , 
^CoUa  verte  riccamata 
Tutta  argento  ,  o  merli  d' oro 
Come  vanno  alla  Città  • 
Stiidierò  il  cerimoniale  > 
Ed  anror  la  riverenza  : 
E  Te  mai  qualch'  animale 
Non  mi  dafTè  1'  Eccellenza 
Saprò  farlo  baftonar . 
Andiamo  ^  non  temete  ^ 
Che  prefto  vedrete 
Mio  caro  Spo/ino  ? 
Che  il  nolh'o  deftino 
Ci  vuole  contenti, 
i  Si  dolci  momenti 

!  Non  s' han  da  lafciar»  j^artCc 

SCENA  Vili. 

//  Mdfclefe  fùlo  o 

AFfè  eh*  ella  s' inganna  , 
Spofarla  non  conviene  <, 
Il  mio  grado  con  lei  non  vò  avvilire  ^ 
Mi  voglio  divertire  , 

A  me  piace  di  variar  con  quefta  ,  c  quella 
j  E  più  coltame  lo*  (:on  la  più  beiia  • 

pane  • 


SGE- 
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S  C  E  N  A  I  X. 

Camera  riiftica  con  due  Cantonali  prati-  . 
cabili  s  Sedie  riifèiche  • 

Cecchino yToznì no  pdffegiUndo  ,  poi  Giannina 
ed  il  Marche/c  . 

Cec*  ^^  Uanto   ftanno  a  venir  queft 

Signori? 
Tojrz.  ^^Dove  fi  lon  fermati  ? 
Cec  Forte  quella  traichétta  di  mia  figlia 

Le  tara  i  complimenti  della  Cala  . 
To^n.  Zitto  ,  eh'  ella  ien  viene* 
Céc.  Nafcondcrci  conviene  . 
Tognin  abbi  prudenza  . 

entra  in  un  Cantonale 
*To^n.  La  pmdenza^  va  bene  , 

Ma  quando  non  potrò  più  lòpportarc  , 
Mi  voglio  del  Marchile  vendicare  . 

fa  lo  Jleffo 

Gian.  Venite  francamente. 
Mar.  Eccomi  mio  bel  Sole  . 

Quanto  mi  piaccion  mai  quefle  parole 
Favorite  ?  ledete  .        Uda  una  Sedi^  ^ 
M^r,  Vi  ibn  molto  obbligato  :  in  fra  di  n©i 
Ci  abbiamo  da  trattar  con  confidenza  . 

flcde 

Toj-n.CVuol  venire  alle  corte  SuaEccellenza. 

apre  V Armario 

Mar.  Giannina  mia  #   non  lo  l'piegart 
appieno 

Il  giubilo  ,che  prova  quello  core  • 

Ria* 
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Ringrazio  il  Dio  d'  Amore  , 
Perchè  m'  ha  ritrovata  una  zitelLi 
Spiritofa  5  garbata  ,  e  molto  bella  , 
Crr.  (  Grazie  del  compiimcnto.  ) 

apre  V  Arrn^ 
Togn*  C  Sentiamo  la  rifpofta  .  ) 
\C{(tn.  Signor  mi  confondete  ; 
Io  non  Saprei  che  dire  • . . 
Voi  mi  fate  arrolTire  . . . 
'f   Conofco  ,  eh'  io  non  fono  tanto  beila  ^ 
Mi  bafla  d*  cffer  quella  , 
Che  voi  dite  d'  amar  con  vero  affetta  , 
E  contenta  farò  . 
7o^n*  (  Con  che  rilpetto  !  )       apre  VArrri. 
Mar,  Adorato  mio  bene  *  prende  U  mano  , 
\Cec.  (  Adeflb  viene  il  buono  •  ) 
\Mar.  Oh  che  bella  manina  !        la  bacia, 
'^^Gian*  Certo  non  fo  per  dire  , 

Ma  un'  altra  come  me  non  troverete  . 
jTojw.  (  Come  lo  si  tirar  bene  nella  rete  !  ) 

come  fop^ 
Mar,  Già  ne  fon  perfuafb  > 

Che  non  ci  (la  di  meglio  nel  Ca/lelìo  • 
Gian,  Io  ne  fon  Tidoletto. 
Ma  dite  5  o  mio  diletto  , 
Se  mi  farete  voi  femprc  fedele  ? 
Mar,  E  chi  cfTer  mai  può  con  voi  crudele? 
Su  quefta  man  che  bacio  con  affetto 
Giuro  a  edcr  fedele  . . . 
iTo^w.  (  Oh  maledetto  !  )  nfcendo  >  , 

Cec.  Fin  qui  non  c'  è  gran  male  >  ) 
lit^7ogn.  (Non  voglio  più  tacere.) 
Cec.  (Eh  lul'conditi  ancor  :  ftiamo  a  vedere.) 

^  ^ntra  , 

Gian, 
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CUn^  Prima  ,  che  voi  partiate 
Voglio  >  che  noi  beviam  la  Cioccolata . 

ft  alzjt . 

Mar,  Sì ,  mia  Giannina  amata  , 

Tutto  ciò  ,  che  vi  piace  . 
Gian.  Io  non  ho  Servitori, 

Che  vi  poffàn  fervi  re  . 

Onde  abbiate  pazienza 

Se  trattata  non  fiete  da  Eccellenza  ^ 
Mar.  Non  voglio  complimenti . 
Gian,  Vò  far  il  mio  dovere  .     ^ja  ad  aprire 
donj'  e  Cecchino j  che  efce  . 

Oh  poverina  me  !  fon  rovinata, 
£ec.  Ah  figlia  Iciagiirata  ! 
Toyn*  Ah  bugiarda"!  incoftante  ! 
'    Gia/i*  Alcoltatemi  almeno  . . . 
Cec,  E  cofa  potrai  dir  in  tua  difefa  ? 
Mar,  Io  faprò  terminar  quefta  contefa  * 

(  Qui  franchezza  ci  vuole  *  ) 

A  quel  5  che  lento  ,  il  Genitor  voi  fiete 

Deli'  amabil  Giannina  ,  e  voi  lo  Spofo  » 

Sarefte  d^  un  par  mio  forfp  gelofo  ?  > 
To^n,  Signore  ?  compatite  .  . . 
Mar.  Pria  di  parlar  ,  le  mie  ragioni  udite  * 
Cec.  Ma  ièntite  una  cof'a  *  - . 
Mar,  So  ?  che  volete  dirmi . 

Tutto  fperar  potete  : 

Comandate  >  e  vedrete 

Quale  jttima  ho  per  voi ,  per  voftra  figlia  i 

Per  tuttala  Famiglia  .  .  • 
Cec,  Vi  ringrazio  Signore  . . . 
Mar,  Non  conofbete  ancor  il  mio  bon  core 
Togn,  Qiiefto  voftro  bon  core  .  . . 
M^r.  'Sì  )  fon  pronto  a  moltrarlo  • 
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Togn.  Ma  lafciatemi  dire  .  .  . 
Cec.  Voglio  foddisfazione ... 
Mar.  Siete  degni  ambedue  di  protezione  • 
Se  di  me  gelo/i  /ìete  , 

Discacciate  ogni  fofpetto  . 

Ho  per  voi  ,  come  vedete  , 

Nel  mio  feri  tutto  il  rifpetto  > 

E  per  voi  ioti  tutto  amor  . 
Non  parlate,  che  V  intendo,    a  Cec.' 

E  già  sò  ,  che  dir  volete  , 

Io  fon  Uomo  ,  che  comprendo  ^ 

E  tra  poco  lo  vedrete  , 

Se  fincero  è  quefto  cor , 

(  Vezzofa  Giannina 

La  fera  è  vicina  , 

Verrò  traveftito  , 

Vi  faccio  r  invito  , 

Non  fiate  a  mancar  .  a  Gian,  pUno; 
avete,  capito  ?  forre  . 

E'  quefti  il  Marito  ,  '  ^ 

Amarlo  dovete  : 

Alfìn  m' intendete , 

Non  ferve  parlar  . 

Miei  cari  vi  lafcio^ 
I         Se  nulla  volete  > 

Parlare  potete  . 

Vi  fon  leryitor . 

parte  5 


set- 
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S  G  E  N  A  X. 

Cecchino  >  Tornino  ^  e  Giannina . 

Cec.  T  7 A  pui*e  alla  mallora  , 
Togn.  V  Che  m  poffa  crepare . 
Cec^  Ei  mi  ha  fatto  incantare 

Con  gli  fuoi  complimenti ,  e  con  gr  in-  ; 
chini  ; 

Ma  tù  pettegoliiTima  figliuola 

Pagar  dovrai  la  pena  . 
Gian.  Ah  caro  Padre  y  vi  domando  perdono. 

i'  inginocchia  » 
Cec.  AdefTo  ,  che  tu  hai  fatta  la  frittata 

Mi  domandi  perdono  o  friagurata  ! 

Jt  nj^ige  altrove  ^ 
Gidn^  So  ,  che  voi  /ìete  buono  .     lo  gira  . 
Togn.  Non  la  guardar  Cerchino  . 
Gian.  Caro  Tornino  alcolta  .       piange  . 
Togn.  Non  mi  laTcìò  burlar  un'  altra  volta  . 
cfan.  M\  queflo  pianto  mio  i 

Non  ?iugne  a  intenerire  il  voltio  cuore  ?  i 
Cec^  Me  lo  vieta  l'onore. 

L'  onor  !  ah  !  non  è  Vero  ?         a  Togn* 
To^n^  Una  figlia  imprudente  ,        ,    ^  . 

Che  introduce  l'Amante  in  propria  Caia  . 

Non  mv^rita  pietà  ,  ne  compallione  . 

E'  una  pelfima  azione 

Ingannar  uno  Spofo  a  que/to  legno  . 

Chi  non  conferva  amor  ,  d'  amore  e  in- 
degno . 

Gian.  Deh  card  Padre  amato 
Donatemi  il  perdono 

Non 


SECONDO.  5i 

Non  vi  moftrate  '  'y^;  '^:zto^ 
Se  voitra  figlia  io:m 
i  Ancor  vi  parli  il  cor  . 

Cec     Sì  che  mia  figlia  fei 

(Per  quello  5  che  fi  li:^) 
Ma  dica  un  poco  le 
Se  ad  una  figlia  lice 
Sprezzare  il  proprio  cnor^ 
'^!dn.  Caro  Tognino  amato... 
fosn.  Nò  ,  nò  più  non  ti  credo 
Da  te  fui  ingannato  , 
E  tu  m' inganni  ancor  . 
Gian*  Per  queilo  pianto  mio 

Calmate  quel  furore  s'  in^tnocchìd  » 
V    Or  ora  piango  anch'  io  , 
J^'  già  mi  itnto  il  core 

^s^'  j  '      petto  a  intenerir  . 
3/4 ;z.  Guardatemi  .  ^Cec^ 
?ec.     Ti  guardo  • 
Gian»  Tognmo  • 
Togn.  Cola  vuoi  > 
Qìan.  Donami  ^>lmeno  un  guardo 
In  pr.m.i  di  partir . 

ia  i^  uardano  ,  e  la  fanno  alzjtre  ^ 
)  Amor  di  natura 
)  Sei  pur  portentofol 
)  lo  fdegno  non  dura; 
)  E  un  cuor  amorolo  , 
I  3#    )  Non  puote  nel  l'eao 
)  Nudrire  nel  feno  ■ 
)  Si  cangia  in  afFeao  , 
)  Lo  (degno  il  diloetto  ? 
)  Trionfa  l' anior ,        GUn.  parte  ; 


C  ^  SCE- 
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SCENA  XI. 


Cecchino  ;  e  Tognino  . 


Cec. 
Tvg. 
Ccc, 


Uafi  pianger  m'ha  fattò  :^ 
To  fono  intenerito  . 
querto  il  primo  fallo  ,  che  hi 


commcflo 


E  convien  perdonarlo  . 
Togn.  Per  finir  la  facenia 

Convien  caro  Cecchino  , 

Che  s' iinifca  col  fuo  il  mio  deftino  i 

Qnand'  ella  fia  mia  Spola  , 

Sarà  per  me  amorola  , 

In  fomma  allor  vedrete  , 

Che  contento  anche  voi  vi  troverete  » 
Cec.  Sì  ?  converrà  ?  che  il  facccia 

Con  ogni  diligenza  3 

Ma  fe  il  Signor  Marchefe 

Non  cangierà  penfiero , 

Abbenchè  fìa  Villano  , 

Sò  tener  ancor  io  la  Spada  in  mand  . 
Avrò  cor  di  cirnentarmi 
Col  Marchefe  in  Campo  armato  ; 
Venga  pur ,  fon  pronto  ali'  armi  9 
Lo  vedrai  ,  che  difarmato 
Al  mio  piede  caderà  . 
Già  lo  vedo  il  poverino 
Stefo  in  terra  tutto  fanguc 
Fa  pietade  il  fuo  dertino  . 
Vedi  amico  come  langue  > 
Che  mi  chiede  c^Utà  • 


..I 
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Cofa  ridi  Mafcalzone  ? 

a  Togn-  che  rìde  . 

Dimmi  un  pò  per  chi  m'  hai  prefo  ? 

Io  non  fono  il  tuo  buffone  y 

Della  fcherma  fono  intefo  3 

E  fon  ftato  ad  imparar  . 
OfTerva  ignorante  ? 

Quefta  e  una  lloccata  ,    efegmfcc  • 

Quefta  è  una  parata  , 

Di  fianco  ,  di  tefta  , 

Che  Tembra  tempefta 

Per  farlo  tremar  .  pdrte  • 

SCENA  XII. 
Tornino  folo  , 

AH  mia  Giannina  amata  ; 
Per  te  Vivo  penando. 
Per  te  provo  nel  fon  la  gelosìa  5 
Nò  queft'  anima  mia 
Da  te  lontan  non  può  viver  un'  ora  > 
Sò  ;  che  fei  infede I ,  ma  t'  amo  ancora  • 
Donne  >  Donne  ,  voi  fapete 
In  amore  ufar  i'  inganno  > 
E  pazienti  ci  rendete  . 
Per  calmare  il  noftro  affanno 
Tutto  abbiamo  da  ^cordar  . 
Vi  diranno  anima  mia  ? 

con  "voce  da  Donnd  * 
Perdonate  quefto  errore  . 
Malandrine  andate  via  ; 
Per  pietà  j  che  il  Genitore 
Non  mi  venga  a  baftonar  » 

C  S  Con 
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Con  due  lagrimette  , 
Con  quattro  smorfiette 
Noi  poveri  /ciocchi  y 
Ci  Fan  chiuder  gli  occhi  t 
In  fomma  contenti 
De'  Tuoi  tradimenti 
Ci  fanna  reftar 

parte  «. 

SCENA  XII  L. 

BofcQe. 

Ndrduccio  y  poi  il  Marcbcfe  ^ 

ì^arY^Oh  Diavolo  vuole  Sua  Eccellenza^ 

V-J  Che  dietro  a  me  fen  viene  ? 
^  Stiamo  un  pò  a  veder  cofa  fuccede  • 
Mar.  Ditemi  galantuomo 

Mi  farefte  un  piacere? 
Nard,  Ah  Signor  Cavaliere- 
Mi  comandi  :  Son  pronto  ad  obbedirlo  ; 
Mar,  Dunque  mi  conotcete  ? 
Nar.  Sì  5  Eccellenza  Signor  j  che  lo  conofcoi, 

Ella  è  il  nofh'o  Padrone  , 

Che  comanda  in  Cartel  Formicolone  . 
Mar.  Godo  ,  che  vi  fìa  noto  il  grado  mio  , 

Io  poKò  affai  giovarvi  > 

Quando  voi  pronto  fiate  a  favorirmi . 
Nard.  Si  degni  adunque  dirmi 

In  che  debbo  onorarla  * 
Mar.  D' un  de'  vo/tri  veftiti  zvhì  bifogna 

Solo  per  quefta  iera  . 
Nard.  E  perchè  fare  ? 

Mar^ 
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Mar,  A  voi  non  deggio  dirlo . 

Nard.  Ma  fe  ho  da  favorirlo  , 
Convien  ,  che  fappia  anch'  io 
Perchè  deve  fervir  V  abito  mio  , 
Mi  perdoni  Eccellenza  . 

K^r.  A  yoi  ne  voglio  far  la  confidenza  # 

10  voglio  traveitito  quefta  fera 
Portarmi  a  ritrovar  una  ragazza  . 

N^rd.  (  Che  fofTe  mai  mia  Moglie  !  ) 

ikfi^y.  Già  la  notte  s'avvanza>  e  ben  che  dite  ì 

Via  prerto.  rifolvete  • 
ìlard..  Ma  Signor  ,  non  fapete  , 

Che  fon  gelofi  affai  qiiefti  Villani  ? 

Sanno  adoprar  le  mani .... 
M^r.  Com.e  ?  con  un  par  mio  ! 

Se  le  mani  han  coftor,  le  mani  ho  anch'io 
Nard^  La  rag^azza  farebbe  mai  Sandrina  ? 
Mdr*  Nò  * 
iV^rJ-  Olivetta  > 
Mar.  Nemmen  «. 
Nard..  Dunque  è  Giannina . 
Mur.  Ma  queft'  abito  Amico  ...  ; 
Nard.  Mi  difpiace  Eccellenza  , 

Non  poterlo  fervire  . 
Mar.  Me  lo  dovevi  dire 

Villanaccio  ignorante  ;  (  ed  io  sì  pazzo 

11  tutto  palefai  fenza  fofpetto  .  ) 
Pero  te  lo  prometto  > 

Che  fe  palel'e  il  fai  al  Genitore 

GU  effeiti  proverai  del  mio  furore  •  parte 


C4 
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SCENA  XIV» 


Ndrducch  y  poi  Tognim  • 


Kdrd.  T    Afcia  pur  fare  a  me  >  che  fe  mai 
1 j  pofTò  , 


Io  voglio  >  che  Giannina 
Non  parli  con  il  Marchcfc  > 
Oh  gran  tefta  è  la  mia  I 
Se  avelfi  più  itudiato 
Potrei  a  qualche  Corte 
Servir  da  Configliero,  o  Maggiordomo. 
Bafta  j  chi  sa  ?  la  mia  Iperanza  è  quefta  , 
Sia  che  fi  vuol ,  me  V  ho  cacciata  in  tefta 
Mi  diceva  la  mia  Nonna 
Figlio  mio  lei  fortunato  , 
Tu  nafcefti  da  una  Donna  . .  . 


Giufto  a  tempo  ti  ho  trovato  , 
Di  gran  cofe  t'  ho  a  narrar  ; 
Stammi  duncj[ue  ad  afcoltar  • 

Il  Marchefe  traveftito 
Da  Villano  vuole  andare 
La  tua  Bella  a  vi/itare  ; 
Qirefta  fera  è  già  i'  invito  • .  • 
V^a  la  tefta  non  fgrollar. 

Cofa  lui  voglia  da  lei 
Io  poi  dirti  non  faprei  • 
Dirò  Ibi  5  che  in  calò  tale 
Caro  amico  >  daPaiqualc^ 
Da  bai  lordo  ,  o  mamalucco  j 
Da  ignorante  ;  ed  uom  di  ftiicco  > 


it  Togn-  che  arriva 


Non 
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.  Non  conviene ,  non  ili  bene 
Certamente  di  pafFar. 

Tu  già  fei  pien  d' intelletto , 
Penìa  a  quello  >  che  ti  ho  detto  > 
E  fa  poi  quel  ;  che  ti  par . 


H  perfida  Giannina  >  così  ti  prendi 


Ma  Io  vedrai  tra  poco , 
E  lo  vedrà  il  Marchete , 
Che  allora  che  fi  tratta 
Della  riputazione  , 

Noi  lappiamo  adoprar  un  buon  baftone  # 


parte  ^, 


S  G  E  N  A  XV; 


Tornino  fola . 


gioco  .  .  - 


far  te  . 
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SCENA  XV  L 


Veduta  del  Cafino  di  Giannina  come 
avanti  *  Notte . 

Marchefe  njefiìto  da  Villano  ^  poi  Olivetta^ 
poi  Tornino  ,  Giannina  ,  Cecchino  ,  Nar-^ 
duccio  <,  Menione  y  poi  Sandrina  . 

IO  '  La  notte  cosi  ofcnra 


Che  non  so  dove  mi  vada  ^ 
Non  ritrovo  più  la  ftrada  ^ 
Non  vorrei  precipitar . 

Oliv.  Per  sfogar  il  mio  tormento . 

e/ce  di  Cafa  ,  e  fi  ed  e  /opra  un  fajfo  o. 
Vengo  loia  in  quello  loco  , 
Crudo  amor  io  già  ti  fento  ; 
Vai  crefcendo  a  poco  a  poco 
E  mi  sforzi  a  lofpirar.. 

Mar.  Se  qualcun  trovali]  almeno 
Ceffarebbe  il  mio  timore . 

Oliv.  Se  potelTì  dal  mio  fcno 

Cancellar  quel  traditore  - 

Afir '  )^^^^^  faprei  più;  che  bramar* 
Togn.  Vò  fermarmi  ancora  un  poco . .  • 
infondo  alla  Scena 
Tarda  molto  a  comparire  i 
Oliv^  Io  mi  fento  in  feno  un  foco . 
Mar^  Qualchedun  parmi  lentire  y 

Stiamo  un  poco  ad  afcoltar  I 

fi  ferma  Vicino  ad  Olivetta  a 
Ciane 
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Gian»  Son  fuggita  innoffervata 

Tremo  tutta  dal  fpavento , 

efce  di  Cd/a  fermando/i  fulla  port4  ^ 
Ah  le  (oiT\  ritrovata  , 
Crefcerebbe  il  mio  tormento  , 
Crelterebbe  il  mio  penar. 
Cec*    Ho  feiitito.  un  gran  riunore  , 

dalla  finejlra 
Fofle  mai  la  mia  figlinola  i 
Mar.  Meco  avelli  un  Servidore  ! 
i  Gian*  Poverina  \  fola  loia  , 

cala  abbaffo  y  e  avvicina^ 
a  Tognìno  * 
Chi  mi  viene  ad  ajutar  « 
Togn*  Sento  gente  >  che  s' avvanza  . 
Mar.   Siete  voi  cara  Giannina  ?  ad  Olivi 
.  j  Oliv,.  Sì  >  lon  io  (  mio  cor  collanza  .  ) 
Mar^  Adorata  Marchefìna 

Io  vi  vengo  a  ritrovar . 
Nard'  Per  mia  fé  quefto  è  un  bel  gioco  ? 

dalla  fincfira  e 
Più  la  Moglie  non  ritrovo  . 
ìMtnz^  C  è  gran  gente  in  quefto  loco  ! 
'  fui U  porta  di  Cafa  ^ 

Qualche  cofa  c'  è  di  nuovo , 
Io  mi  voglio  (incerar,         f/?^  • 
Cec.    La  pettegola  è  fortita  , 

dalla  finejìra  ^ 
A  cercarfi  P  amorino  [ .  . 
Gian-  Sì  mio  ben  ^  dolce  mia  vita  • 

a  Tornino  ^ 
E'  felice  il  mio  deftino  \ 

Olin).  ) 

Cec.  )<t3Non  mi  polTo  più  frenar .  con furor^^ 
Toz^   )  C  6  Mar. 


A  T  T 

Mar.  Cofa  dite  y  o  mio  teloro  ? 

ad  Oltvettd  . 
0/7^.  Che  voi  fiete  V  idol  mio  . 

al  Marche/e  ♦ 
GUn*  Già  languifco-,  e  per  voi  moro  . 

a  Togn- 

Tosn.  E  per  voi  laiigiiifco  anch'  io  . 

contrafacendo  il  Marchefe  f 

Oltv.  ) 

Cec,    )^5Non  vorrei  precipitar  . 
Togn.  ) 

M^ng.  E'  graziofa  quefta  Scena  , 

Dove  mai  và  a  terminar  ? 
Nard.  E  ne  pur  1'  ho  ritrovata  y 

efce  di  Cafa  * 
QieHa  Strega  rnaledetta  1 
Cer.     L'ho  lentita  la  sfacciata, 
Sù  fi  faccia  una  vendetta. 
Contro  i'  empio  Seduttor  . 

entra  dentro^ 

l^ar.  Olivetta  dove  fei  ?  forte ndo  di  Cafa  . 
pii'v.  Oh  che  colpo  innalipettato  i 

fugge  in  Cafa  ,  e  chiude^  • 
Mar.  Aaderò  pe'  tatti  miei  - 

va  njerfo^  Tognino  • 
Meng*  (E'  l'amico  capitato 

E  Giannina  è  ieco  ancor») 

da  Jè  ridendo  f 
Cer.    Se  colei  mi  vien  per  mano . 

forte  ndo  di  Cafa 
Io  ne  vò  far  un  macello  . 
Togn.  C'è  qualcun  ,  che. va  pian  piano. 
Che  il  Marchefe  foffe  quello?- 
accofia  al  Marchefe- 


SECO  N  D  O  .         é  I 
M^r.      Ah  s' accrelce  il  mio  timor  * 
Cec*       Giannina  ,  Giannina  5 

fcendendo  dalla  fcalinatii  ^ 
Che  fai  liiJla  ftrada  ? 
Gian,      Oimc  ?  che  rovina  ! 

Meglio  è  5  che  men  vada  , 
Proviamo  a  fuggir  • 

va  in  Cafa  dalla  parte  oppojìa  y 
e  chiude  la  Porta  . 
Togn.      Chi  è  quefto  birbante  ? 

al  Marehcfe  . 
Mar^      Son  Uomo  onorato  . 
To^n*      Sei  forl'e  1'  Amante  ? 

T'  avrei  ritrovato  !  > 

Ndr.) 

Cec.  )  al  E' meglio  partir  .  s'  incamminai 
Me  n .)  n  u  no  "ve  rfo  la  fu  a  Ca fa  « 

Mar,      Io  fono  il  M.  rcheie 

Il  voitro  Padrone  . 
To^n^      Non  lo  di  Maichele  ^ 

Non  io  di  Padrone  y 

Con  queito  b  itone 

Ti  voglio  punir  • 

^àX^^^^^  accorrete,  , 
j^c^'^  '^Campana  a  martella,  s 

Gtan.{   Che  cofa  volete  ? 
Oli'v,{itiQ\\^  ftrepito  è  quello  , 
Sand.(^    Non  fiate  a  gridar. 

dalle  loro fìnejìre  con  lumi 
Cec^        Tognino  coia  fai  ?  li  ferma  il  brac* 
To^n^      Punilco  un  traditore  . 

accorrono  var]  Contadini  com 
baftoni  y  c  lumi  ^ 

Ming^  ^ 
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Meng.    Che  cof'a  ha  fatto  mai  ? 
Togn.     Egli  vuol  far  l'amore» 
Mar.      Vi  prego  a  perdonar^ 

fi  /copre  il  "volto  l 
Cec*        Forfè  con  mia  Figliuola  ?  j 

Oh  la  farebbe  bella  ! 
Mar.      Una  parola  fola  ... 
Meng.    Che  foffe  mia  Sorella  ? 
J.  02^ yi  ì 

Nar.       Lafciatelo  accoppar  .    al;i^d  II  bajt^ 

GIan.{    Ah  nò  ,  eh'  egli  è  il  Padrone  , 
Oliu,(itl    gia^ngono  a  trattenergli  il  braccio  * 
Sand.{    Noi  ftate  a  moleftàr 
Cec^       Cos'  è  quefto.  Padrone  , 
Signora  impertinente  ì 
Egli  V  onefta  gente 
Non  viene  a  difturbar 
Mar.      Ah  si;fon  io.,. perdono. 77/^  conoji^ 
Cec,        Ohimè  .'  che  co  fa  vedo  ! 
Meng^     Ohimè  1  che  appena  il  credo  ! 
Nard.     (  E'  deffo  il  maledetto  .  ) 
yogn.      (  Rimaflo  a  vuoto  or  fono  ; 
Ma  fe  non  cambia  affetto  > 
Io  mi  faprò  riffar  .  ) 
Gian.)   Eccellenza  compatifba 
Oliv.)    Se  P  abbiamo  fpaventato  . 
Sand.)a')lì  fuo  braccio  favoriica  ? 
Cec.  )    Mentre  vo' ,  che  accompagnato 
Men.  )    Da  noi  fìa  con  ogni  onor  . 
Mar^      Il  malanno  >  che  vi  dia  . .  • 
J)o;^;^e  43Perdonate  in  cortesìa  • 
M^r,      Donne  ,  Donne  quante  fietp 
Voi  per  me  crepar  potete  ? 
Che  per      non  fento  amor,  part^ 


S  E  C  O  N  D  0%  6i 
.Uomini  a4  Per  voi  altre  malandrine 
^         Naice  quefto  precipizio  ? 
]  Le  mie  care  Signorine 

Se  non  fate  più  giudizio 

La  vedrete  come  va  . 
monne      O  colpetto  !  qiieft'  è  bella  ! 

E  che  colpa  abbiamo  noi  • 
Nar,      "Vanne  in  Cafa  sfacciatella  ^ 

Che  fra  noi  parlcrem  poi  « 
Uomini  d  i  Su  n'  andate  via  di  qua  « 
Donne  al  Ma  Te  voigelortriete  y 

E  ragione  non  avete  , 

Siete  pazzi  in  verità  . 
Ciftn^     Io  vò  dir  la  mia  ragione 
OH'v..     Voi  Cete  il  mio  Padrone  - 
Sand.      Non  avete  autorità  = 
Cec.        Ma  tacete  >  coi pqttone  ? 
Nard..    Sono,  Marito  ,  e  tanto  bafta  ; 

ad  Oli'v» 

Menz^^    Evorrefte  aver  ragione  ?   a  Sand^'. 

To^n^      Son  Uomo  y  e  non  di  pafta.  a  Ciano, 
>|  Cec.        Prefto  andate  via  di  qua  . 
I  Donne  al  Infoiente  !    o'^n'  una.  al  fuo  Uomo  ». 
1  Togn,  } 

\  Nard.)ai  Mal  creata.  F  ognuno  alla  fu  a  Donna^o. 

Donne  a^  Arinaccio  ì 
■  Uomini  ai  Che  sfacciata  !  - 

Donne  al  Temerario  I 

Uomini  al  Impertinente  ! 

Donne  43  Malandrino  I 

Uomini  al  Prepotente  ! 

€ec.         Che  fracaffo  è  queft a  qui  f 
||  Vmìni  a^.  Yò  parlare  • 


ATTO  SECONDO . 

Donne  a\  Voglio  dire  .  .  • 
Cjc.       "  Zitto  ,  Zitto  . 

vimini  Tralafciate  .  4  Cec. 

Cec.  Zitto  y  zitto  > 

Donne  ^          r  r 

Vernini  ■'^^^  iperate  .  come  fopr^^. 

Cec,  E'  una  cola  da  morire  . 

Donne      Zitto  >  zitto  in  canta  • 

Uomini  ^  Io  non  taccio  in  verità  . 

Cec.         Qreil'  aliare  in  conclufione  , 
iJoman  poi  col  Seggiolone 
Fra  di  noi  fi  Icioglierà. 
E  voi  altre  andate  a  letto  , 
Che  un  tal  chialTo  maledetto 
Se  no  max  non  finirà  • 

TU  r  r  I. 

Zitto  5  zitto  ,  buona  notte^ 
Che  domaa  fi  parlerà  • 


Itn^^  deir  Atto  Secondo  ^ 


^5 

ATTO  TERZO. 


SCENA    PRIM  A. 

Sala  nel  Palazzo  del  Marchefe  < 

Il  Marchefe  folo  y  poi  Cecchino  > 
con  Giannina  . 

Mar.  XT  Chi  1'  avrìa  penfato  y 
t^j  Che  da  Villana  gente 
EiTere  io  doveifi  maltrattato  ! 
Ah  pur  troppo  conofco  ;  che  la  vita  > 
Che  fino  ad  ora  feci 
E'  la  fola  cagion  di  tanto  danno  ... 
Ma  . .  •  chi  mai  vedo  ?  . . .  oh  Dio  I  Ella 

è  Giannina 
Con  il  filo  Genitore  ! 
Di  prefentarfi  ardifce  al  mio  cofpetto  ? 
Lafcia  per  lei  V  affetto  , 
Solo  parli  lo  {'degno  ,  ed  il  furore  > 
Già  in  odio  fi  cangiò  tutto  V  amore  • 
Cec-  (  Coraggio  figfia  mia  >  ) 

entrando  tra  loro  t 
Gian*  Mi  tremano  le  gamhs  .       a  Cecc- 
Cec*  (  E  a  me  per  fin  mi  treman  le  budella  -  ) 
Gian.  E'  permefTo  Eccellenza  ! 

alla  de/ha  del  Mar* 
Mar.  Chi  fìete  5  che  volete  ? 

la  guarda  con  difpre:^^o- . 
Cec.  (  E'  divenuto  cieco  !  ) 

f  affando  alla  Jinijìra  da  fe, 
Gian, 
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Ciitn»  Chiedo  grazia  >  perdon  . . . 

i'  ìn^inoechU  , 
Cec,  Mifericordia  .  .  .  lo fteffo  . 

Mitr>  Ma  chi  fiete  in  malora  ? 
C/fr.  Se  ci  parlafte  ancora 

Dovrefte  ravvi  farci  y  o  mio  Signore  •  •  r 
CU/7.  Io  fon  quella  Giannina  . 
tlar.  Che  fento  !  voi  Giannina  ? 
Ed  ancor  tanto  ardire 
Avete  voi  di  comparirmi  innanzi  ! 
Cec*  AdeiTo  è  neceffario  un  pò  di  pianto  c 

a  Gian^  pta'no  dietro  al  Mar^ 
Clan.  Deh  per  pietà  Signore 
Or  5  che  fua  Spofa  fono , 
Per  lui  chiedo  pietà  ,  chiedo  perdono  * 
Mar.  Come  ?  voi  maritata  con  Tognino  ? 
Ah  femina  fpietata  ! .  .  . 
Ma  un  sì  cnidele  inganno 
Finirà  y  ve  lo  giuro,  in  volére  danno  .* 
Cec.  Ella  s'  è  maritata 

Per  eiTere  obbediente  al  fuo  Pappa  * . . 
Mar,  Eh  ,  che  non  voglio  udir  tante  ragioni. 
Cec.  Ma  piangi  Malandrina  .  piano  a  Gian, 
CUn.  Alm^n  per  queir  artetto  ...    piange  . 
Mar.  Mi  voglio  vendicar  y  ve  lo  prometto  » 
Gian-  Per  quefto  pianto  mio 
Donategli  perdono  ,  . 
Se  fletè  così  buono 
Laibiatevi  placar 
Cec*     Son  qui ,  che  piango  anch'  io  l 
Deh  caro  il  mio  Padrone  , 
Abbiate  compalfìone  > 
Ne  ...  vi  ila  ...  te  ...  a  ...  fdegnar  . 
pìanienio  con  caricatura  . 


TERZO.  6 

Mdr^      Ma  chi  potrebbe  >  oh  Dio  ! 

Refiftere  a  quel  pianto  I 

Un  sì  polfente  incanto  x 

Non  poflTo  (bpportar . 

)  Amor  5  amor  tiranno  , 
^ .        )  Cagion  di  tanta  affanno 
Otan.     )  Lafciami  relpirar  . 
Mar.  ai  ^  jj^ft^j^  ^  b^lt^j^  tir^ìnno  , 

)  Cagion  di  tanto  danno 

)  Tu  mi  vuoi  rovinar  . 
Gian.-     E  ben  Tperar  pofs'  io  > 

Che  Voi  fiete  placato  ? 
Mar,.      Nò  più  non  fon  (degnato  t 

Ma  pur  mi  fento  ,  oh  Dio  ! 

Coftretto  a  fofpirar  ♦ 

^GUnìf^        ^^^^^^  <:oraggio  ^ 

Mar.      Ahimè  ,  che  fier  dolore 

E'  quello  ,  che  ho  nel  core  ì 
Mi  lento  y  oh  Dio  ,  mancar  ^ 

fi  lafcia  cadere  fu  una  Sedia 

Cec\.  Povero  giovinotto  , 
E'  innamorato  cotto 
Ma  non  laprei ,  che  far  «    da  se  » 

Gian..     Il  male  non  vi  paffa  ? 

Mar.      Mi  crelte  ogni  momento  * 

Mar.  )^yO\\  forte  dilperata  ! 

Gian*)    Oh  sfortunato  amor! 

(  Giacche  non  v'  è  fperanza  > 
(  Viviamo  in  allegrìa  y 
al     (  E  in  buona  compagnia 

(  Que'  giorni  5  che  ci  avvanza 
(  Corriamo  lieti  a  palTar 


SCE- 
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ATTO  TERZO . 


SCENA  II. 


I 


Tornino  y  Olì'vetta  >  Narduccìo  ,  Sdndrlnd  > 
Men^one  ,  e  detti  . 

Cec.  T  T  Enite  fr:incamcnte  , 

V    II  Padrone  di  cor  vi  ha  perdonato. 
itlU  Scena. ,  chiamando  ^li  altri  . 
T{}2:n.  Viva  Vofba  Eccellenza  . 
Nard,  Viva  il  noftro  Padrone  • 
Oliv.  E  viva  il  fuo  buon  cor  . 
Tos^i*  (  Viva  il  baftone  .  ) 
Viviamo  felici 
In  mezzo  ai  contenti: 
Gli  aHanni ,  i  tormenti 
Dobbiamo  fcordar . 
Mar.      La  bella  Giannina  , 


7;<5/-f/.    Viviamo  felici  ec» 
Ciaìi.     Le  grazie  rendiamo 
Al  noì'tro  Padrone  . 
La  {ila  protezione 
Torniamo  a  implorar  . 
'Tìitti  .    Viviamo  felici  ec 


Che  fpira  V  amore  , 
Lo  fdegno  y  il  furore 
Saputo  ha  calmar . 


Fine  del  ÙTiimm-^i  » 


► 


/ 


« 


